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Nascita e sviluppo dell'idea egualitaria. — Sue conseguen- 
ze. — Quanto è già costata la sua applicazione. — Sua 


influenza attuale sulle folle. — Problemi trattati in 
questa opera. — Ricerca dei fattori principali del- 
l'evoluzione generale dei popoli. — Questa evoluzio- 


ne deriva dalle istituzioni? — Gli elementi d'ogni ci- 
viltà: istituzioni, arti, credenze, ecc. hanno certe basi 
psicologiche proprie ad ogni popolo? — I casi della 
storia e le leggi permanenti. 


La civiltà d'un popolo si basa su di un piccolo 

numero d’idee fondamentali. Da queste idee deriva- 

no le sue istituzioni, la sua letteratura e le sue arti. 

. Lentissime a formarsi, sono pure lentissime a scom- 

parire. Diventate già da tempo errori evidenti per le 

menti colte, rimangono per le folle verità indiscuti- 

. bili e continuano la loro opera nelle masse profonde 

delle nazioni. Se è difficile imporre un’idea nuova, 

non meno lo è distruggere un'idea antica. L'umanità 

sì è sempre aggrappata disperatamente alle idee 

morte e agli dei morti . 

. Appena un secolo e mezzo fa, taluni filosofi, molto 

ignoranti, del resto, della storia primitiva dell’uomo, 

|_— delle variazioni della sua costituzione mentale e delle 

deggi Rao hanno lanciato nel mondo l’idea 
3 degl'individui e delle razze. 


ente 
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frutti. Ha scrollato le basi delle vecchie società, ha 
prodotto la più tremenda rivoluzione, e ha gettato il 
mondo occidentale in una serie di violente convul- 
sioni, di cui è impossibile prevedere la fine. 

Senza dubbio, talune delle disuguaglianze che se- 
parano gl’individui e le razze eran troppo apparenti 
per poter essere seriamente contestate; ma facilmente 
ci sì persuase che queste disuguaglianze derivano 
unicamente dalle differenze d’educazione, che tutti gli 
uomini nascono egualmente intelligenti e buoni, e che 
soltanto le istituzioni avevano potuto corromperli. Il 
rimedio era quindi semplicissimo : rifare le istituzioni 
e dare a tutti gli uomini un’identica istruzione. Così 
le istituzioni e dirizione hanno finito col diventare 
le grandi panacee delle democrazie moderne, il mez- 
Zo per rimediare a disuguaglianze intollerabili per 
gl'immortali principii che sono le ultime divinità 
d'oggi. 

Certo, una scienza più progredita ha provato la 
vanità delle teorie egualitarie ed ha mostrato che l’a- 
bisso mentale, creato dal passato tra gl’individui e tra 
le razze, non può esser colmato che da lentissime ac- 
cumulazioni ereditarie. La psicologia moderna, ed 
insieme le dure lezioni dell'esperienza, ci hanno inse- 
gnato che le istituzioni e l'educazione adatte a certi 
individui e a certi popoli sono assai nocive per altri. 
Ma non è in potere dei filosofi annientare le idee lan- 
ciate' nel. mondo, il giorno in cui riconoscono che 
sono erronee. Come il fiume straripante che nessuna 
diga può contenere, l’idea continua la sua corsa de- 
vastatrice, e nulla ne rallenta il corso. 

| Proprio codesta nozione chimerica dell'eguaglianza 
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degli uomini ha sconvolto il mondo, ha suscitato in 
Europa una gigantesca rivoluzione, ha lanciato l’A- 
merica nella sanguinosa guerra di secessione ed ha 
condotto tutte le colonie francesi ad uno stato di de- 
plorabile decadenza. Non uno psicologo, non un viag- 
giatore, non un uomo politico un po’ colto che non 
sappia quanto è erronea; eppure ben pochi osano 
combatterla. 

Anzi, ben lungi dall'essere entrata in una fase di 
decadenza, l’idea egualitaria continua ancora a cre- 
scere. Ed in nome suo il socialismo, che pare debba 
asservire presto la maggior parte dei popoli dell’Oc- 
cidente, pretende garantire la loro felicità. Ancora in 
nome suo la donna moderna, dimenticando le pro- 
fonde differenze mentali che la separano dall'uomo, 
reclama gli stessi diritti, la stessa istruzione, e finirà, 
se trionfa, col fare dell'Europeo un nomade senza 
casa nè famiglia. 

Degli sconvolgimenti politici e sociali che i princi 
x pii ‘egualitari hanno prodotti, di quelli molto più 
| gravi che son destinati a produrre ancora, i popoli 

| preoccupano . affatto, e la vita politica degli 
Zi i Stato è oggidì troppo breve perchè se ne 

curino di E D'altra parte, l'opinione pubblica. ri- 
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timento, tutte le conseguenze che ne derivano deb- 
bono essere successivamente subite. 
Il sogno egualitario moderno tenta dunque di rea- 
lizzarsi mediante l'istruzione e le istituzioni. Per mez- 
zo di queste, pretendendo di riformare le ingiuste 
leggi della natura, noi cerchiamo di foggiare sullo 
stesso stampo i cervelli dei negri della Martinica, 
della Guadalupa e del Senegal, quelli degli Arabi del- 
l'Algeria e infine quelli degli Asiatici. Questa chime- 
ra, senza dubbio, è irrealizzabile, ma soltanto l’espe- 
rienza può rivelare i pericoli delle chimere. La ragio- 
ne si dimostrò sempre impotente a trasformare le con- 
vinzioni degli uomini. 
Quest'opera ha lo scopo di descrivere i caratteri 
| psicologici che costituiscono l’anima delle razze e di 
mostrare come da questi caratteri derivano la storia 
d’un popolo e la sua civiltà. Lasciando da parte i par- 
ticolari, o prendendoli in considerazione soltano quan 
do saranno indispensabili per giustificare i principii 
| esposti, esamineremo la formazione e la costituzione 
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un popolo a un altro. Termineremo finalmente cer- 
cando di determinare sotto l'influsso di quali neces- 
sità le civiltà s'affievoliscano, e poi si spengano. Ho 
trattato a lungo questi problemi nelle mie opere sulle 
civiltà dell'Oriente. Questo piccolo volume non ne 
sarà che una breve sintesi. 
La più chiara impressione riportata dai miei lon- 
lani viaggi nei più diversi paesi, è che ogni popolo 
possiede una costituzione mentale altrettanto fissa 
quanto i suoi caratteri anatomici, e da cui derivano 
i suoi sentimenti, i suoi pensieri, le sue istituzioni, 
le sue credenze e le sue arti. Tocqueville ed altri il- 
lustri pensatori hanno creduto di trovare nelle istitu- 
zioni dei popoli la causa della loro evoluzione. In- 
vece io sono persuaso, e spero dimostrarlo, che le 
istituzioni hanno per l'evoluzione delle civiltà un'im- 
portanza ridottissima. Sono quasi sempre effetti, e 
molto raramente cause. 

— ‘Senza dubbio la storia dei popoli si trova determi- 
_ nata da fattori diversissimi. È piena di casi partico- 
lari, d’accidenti che sono stati e avrebbero potuto 
non essere. Ma insieme a questi casi, a queste circo- 
stanze accidentali, ci sono grandi leggi permanenti 
che dirigono il cammino d’ogni civiltà. Di queste leg- 
permanenti, le più generali, le più irriducibili de- 
dalla costituzione mentale delle razze. La vita 
stituzioni le sue: credenze e le 
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gli in eredità anche la sua anima. Non è proprio 
questo ciò che insegna la storia; ma dimostreremo 
facilmente che essa, registrando asserzioni contrarie, 
sì è lasciata ingannare da vane apparenze. 

I riformatori che si susseguono da un secolo hanno 
tentato di mutar tutto : gli dei, la terra e gli uomini. 
Contro i caratteri secolari dell'anima delle razze che 
il tempo ha fissati, nulla hanno potuto ancora. 

La concezione delle differenze irriducibili che sepa- 
rano gli esseri è completamente contraria alle idee 
dei socialisti moderni. Ma gl’insegnamenti della scien- 
za non possono far sì che gli apostoli d'un nuovo 
dogma rinunzino alle loro chimere. I loro tentativi 

ES rappresentano: una nuova fase dell'eterna crociata 
«_—’dell’umanità alla conquista della felicità, questo teso- 
n ro delle Esperidi che-dall’aurora della storia i popoli 
hanno sempre agognato. I sogni egualitarî non var- 
rebbero forse meno delle vecchie illusioni che ci gui- 
| davano una volta, se non cozzassero contro l’incrol- 
| labile rupe delle disuguaglianze naturali. Con la vec- 
chiaia e la morte queste disuguaglianze fanno parte 
enti iniquità di cui è piena la natura e che 
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L'ANIMA DELLE RAZZE. 


Come i naturalisti classificano le specie. — Applicazione 
dei loro metodi all'uomo. — Lato manchevole delle 
attuali classificazioni delle razze umane. — Basi di 
una classificazione psicologica. — I tipi medi delle 
razze. — Come l’osservazione permette di costituirli. 
— Fattori fisiologici che determinano il tipo medio 
d'una razza. — L'influenza degli antenati e dei geni- 
tori. — Fondo psicologico comune che posseggono tut- 
ti gli individui d'una razza. — Immensa influenza del- 

- le generazioni estinte sulle generazioni attuali. — Ra- 

ioni matematiche di questa infiuenza. — Come Va- 

co) letti a i è estesa dalla famiglia al villaggio, - 
ia. — Vantaggi e pericoli del- 

à Circostanze nelle quali è 

‘formazi ne dell'anima collettiva. — 

— — Come le razze naturali hanno 
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breve durata dei tempi storici, si può dire che le 
specie sono invariabili. 

Applicati all'uomo, i metodi di classificazione dei 
naturalisti hanno permesso di stabilire un certo nu- 
mero di tipi perfettamente definiti. Fondandosi su ca- 
ratteri anatomici ben precisi, come il colore della pel 
le, la forma e la capacità del cranio, è stato possibile 
stabilire che il genere umano comprende parecchie 
specie distinte, molto chiaramente separate e proba- 
bilmente d’origini assai diverse. Per gli scienziati ri- 
spettosi delle tradizioni religiose, queste specie sono 
semplicemente delle razze. Ma, come giustamente si è 

| detto, « se il negro e il caucasico fossero delle luma- 
che, tutti gli zoologi all'unanimità affermerebbero 
| che costituiscono delle ottime specie, non avendo mai 
| potuto provenire da una stessa copia da cui poi si 
sarebbero gradualmente allontanati ». 

esti caratteri anatomici, almeno quelli che può 

cogliere la nostra analisi, non permettono che divisio- 
rali molto sommarie. Le loro divergenze appa- 
soltanto in specie umane ben definite : i bianchi, 

i io. Ma popoli somigliantis- 
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elementi quali le lingue, le credenze, i raggruppa- 
menti politici, ecc. Tali classificazioni non resistono 
affatto all'esame. 

Gli elementi di classificazione che l'anatomia, le lin- 
gue, l’ambiente, i raggruppamenti politici non posso- 
no fornire, ci sono dati dalla psicologia. Questa mo- 
stra che, dietro le istituzioni, le arti, le credenze, i ri- 
volgimenti politici d'ogni popolo, si trovano certi ca- 
ratteri morali e intellettuali da cui deriva la sua evo- 
luzione. L'insieme di questi caratteri forma ciò che si 
può chiamare l’anima d'una razza. 

Ogni.razza possiede una costituzione mentale al- 
treltanto fissa quanto la sua costituzione anatomica. 
Che la prima sia in rapporto con una certa struttura 
particolare del cervello, ciò non pare dubbio; ma poi- 

_ chè la scienza non è ancora tanto progredita da mo- 
| strare questa struttura, siamo nell’impossibilità di 
— prenderla per base. D'altra parte, la conoscenza di 

essa non potrebbe affatto modificare la descrizione 
ostituzione mentale che ne dipende e che ci 


ali e intellettuali, la cui associazione 

nima d'un popolo, rappresentano la sintesi 

| l'eredità dei suoi antenati, i motivi 

Questi caratteri sembrano tal- 

‘a prima vista negl'individuìi d'una 
aa : L 
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ì caratteri psicologici si riproducono attraverso l'ere- 
dità, con regolarità e costanza. 
Questo aggregato d’elementi psicologici osserva- 
bile in tutti gl'individui d’una razza costituisce ciò 
che giustamente si chiama il caratiere nazionale. ]l 
loro ìnsieme forma il tipo medio che permette di de- | 
finire un popolo. Mille Francesi, mille Inglesi, mille Ì 
Cinesi, presi a caso, differiscono notevolmente tra 
loro; ma tuttavia posseggono, per l'eredità della loro 
razza, dei caratteri comuni per mezzo dei quali si può 
costruire un tipo ideale del Francese, dell’Inglese, 
del Cinese, analogo al tipo ideale che presenta il na- 
turalista quando descrive in generale il cane o il ca- 
vallo. Applicabile alle diverse varietà di cani o di 
cavalli, una simile descrizione non può comprendere 
| chei caratteri comuni a tutti, e non già quelli che sta- 
| biliscono una distinzione tra i loro numerosi esem- 
In una razza sufficientemente antica, e quindi omo- 
nea, il tipo medio si trova tanto nettamente da 
si rapidamente nella mente dell'osservatore. 
ndo visitiamo un popolo straniero, i soli ca- 
possano colpire, perchè soltanto questi si 
i 10 precisamente i 
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Fiammingo corrispondono a un tipo ben definito nel- 
la nostra mente e che possiamo facilmente descrivere 
Applicata a un individuo isolato, la descrizione sarà 
spesso assai insufficiente, e talvolta inesatta; appli- 
cata alla maggioranza degl’individui d'una di quelle 
razze, la dipingerà a perfezione. Il lavoro inconscio 
che ha luogo nel nostro pensiero per determinare il 
tipo fisico e mentale d'un popolo è del tutto identico 
sostanzialmente al metodo che permette al naturalista 
di classificare le specie. 

Questa identità nella costituzione mentale della 
maggioranza degl’individui d’una razza ha delle sem- 
plicissime ragioni fisiologiche. Infatti, ogni uomo 
rappresenta il prodotto non soltanto dei suoi geni- 
tori, ma pure della sua razza, cioè di tutta la serie 
dei suoi ascendenti. Un dotto economista, Cheysson, 
ha calcolato che in Francia, in ragione di tre genera- 
| zioni al secolo, ognuno di noi avrebbe nelle vene il 
sangue di almeno 20 milioni di contemporanei del- 
ino 1000. « Tutti i gli abitanti d'una stessa località, 


la stessa siipronia; e sono continuamente ri- 
al tipo medio da questa lunga e passa ca- 
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degli antenati; la seconda, l’influenza dei genitori; la | 
lerza che sì crede facilmente la più efficace, benchè | 
sia generalmente la più debole, è l’azione degli am- 
bienti. Questi, comprendendovi le varie influénze fisi- 
che e morali, alle quali resta sottoposto l'uomo du- 
rante la sua vita, e specialmente durante la sua edu- 
cazione, non producono, salvo il caso di mutamenti 
repentini e profondi dell'ambiente, che variazioni as- 
sai tenui. Non agiscono effettivamente se non quando 
l'eredità li ha accumulati per molto tempo nello stes- 
so senso. 
Qualunque cosa faccia, l’uomo è quindi sempre e 
| anzitutto il rappresentante della sua razza. L'aggre- 
grato d'idee, di sentimenti che tutti gl’individui d'uno 
stesso paese recano in sè nascendo, forma l’anima 
| della razza. Invisibile nella sua essenza, quest’anima 
è visibilissima nei suoi effetti, poichè regola in realtà 


tutta l'evoluzione di un popolo. 0° ESE 
sta razza può paragonarsi all’insieme delle cel- 
e costituiscono un essere vivente. Questi mi- 
le hanno una durata brevissima, mentre 
‘essere formato dalla loro unione è rela-. 


ndi contem 
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sere permanente risulta composto non solo degl’in- 
dividui viventi. che lo costituiscono a un dato mo- 
mento, ma pure della lunga serie dei morti che ne 


furono gli antenati. Per comprendere il vero signi- 
ficato della razza, bisogna prolungarla tanto nel pas- 
sato quanto nell’avvenire. Infinitamente più numero- 
sì deì vivi, i morti sono anche infinitamente più po- 
tenti di loro. Reggono l'immenso dominio dell’inco- 
sciente, quest'impero invisibile da cui dipendono tutte 
le manifestazioni dell’intelligenza e del carattere. Un 
popolo è guidato molto più dai suoi morti, che dai 
suoi vivi. Ua razza vien fondata soltanto da quelli. 
Secolo per secolo, quelli hanno creato le nostre idee 
e ì nostri sentimenti, e quindi tutti i motivi della no- 
stra condotta. Le generazioni estinte non c'impongo- 
no soltanto la loro costituzione fisica; c'impongono 
_ ‘’ancheiloro pensieri. I morti sono i soli padroni in- 
"discussi dei vivi. Noi portiamo il peso delle loro 
colpe, Sfeziato la ricompensa delle loro virtù. 


i nostri alcoli sig a un lempo 
lungo. Per creare in una razza come la 
) ancora in una misura abbastanza tenue, 
di sentimenti e di Jens che ne 
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voluzione è stata d’accelerare questa formazione fi- 
nendo presso a poco di rompere le piccole nazionali- 
tà: Piccardi, Fiamminghi, Borgognoni, Brettoni, 
Provenzali, ece., nelle quali era divisa una volta la 
Francia. Assai manca, certo, che l'unificazione sia 
completa; e specialmente a causa delle razze troppo 
diverse di cui siamo composti e che implicano natu- 
ralmente idee e sentimenti troppo differenti, noi re- 
Stiamo vittime di dissensi ignoti a popoli più omo- 
genei, quali gl’Inglesi. Presso questi, il Sassone, il 
Normanno, l'antico Brettone son riusciti a formare, 
fondendosi, un tipo molto omogeneo, che rende omo- 
genea la condotta. Per merito di questa fusione, 
essi hanno finito con acquistare solidamente le tre 


= to basta a fissare certi caratteri, ciò dipende dal fatto che, 

| 0‘‘appena una causa agisce per qualche tempo nello stesso 
senso, produce rapidamente grandissimi effetti. I mate- 
matici dimostrano che quando una causa sì ripete a lungo 
nello stesso senso, i suoi effetti crescono in progressione 
geometrica (2, 4, 8, 16, 82, ecc.), mentre la causa nòr va- 
ria che in progressione aritmetica (1, 2; 3, 4, 5, ecc.). Le 
sono ì logaritmi degli effetti. Nel celebre problema — 
buzioni dei chicchi di frumento e case 


PA 
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basi fondamentali dell'anima d'un popolo: sentimenti 
comuni, interessi comuni, credenze comuni. Quando 
una nazione è arrivata a tal punto, un accordo istin- 
tivo unisce tutti i suoi membri su tutte le più gravi 
questioni e i dissensi serî non nascono più in seno 
ad essa. 

Questa comunanza di sentimenti, d’idee, di creden- 
ze e d'interessi, creata da lente accumulazioni eredi- 
tarie, dà alla costituzione mentale d'un popolo una 
grande identità e una grande stabilità. Garantisce 
contemporaneamente a questo popolo un'immensa po- 
tenza. Ha fatto la grandezza di Roma nell'antichità, 
quella degli Inglesi ai giorni nostri. Appena scom- 
pare l’anima nazionale, i popoli si disgregano. Quan- 

| do l’ebbe perduta, finì la funzione di Roma. 

È sempre più o meno esistita in tutti i popoli e in 

S tutte le epoche, questa rete di sentimenti, d'idee, di 
tradizioni e di credenze ereditarie che forma l'ani- 
ma d’una collettività d’uomini, ma la sua estensione 
progressiva si è svolta molto lentamente. Ristretta 

— dapprima alla famiglia e gradualmente propagata al 

| villaggio, alla città, alla provincia, l’anima collettiva 

‘non si estese a tutti gli abitanti d’un paese che in 

 un’epoca abbastanza moderna. Soltanto allora nac- 
que la nozione di patria come oggi l'intendiamo. 

Questa diventa ibile solo quando s'è formata 
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anni ha costantemente vissuto sotto padroni stra- 
nieri i cui imperi effimeri sono crollati con la stessa 
facilità con cui s'erano formati. 

Debolissima dal punto di vista della potenza mili- 
tare, la concezione della città come patria esclusiva è 
stata, invece, sempre fortissima dal punto di vista 
dello sviluppo della civiltà. Meno grande dell'anima 
della patria, l’anima della città fu talvolta più fecon- 
da. Atene nell'antichità, Firenze e Venezia nel me- 
dio evo ci mostrano il grado di civiltà che possono 
raggiungere agglomerazioni minime d’uomini. 

Quando le piccole città o le piccole province hanno 
vissuto a lungo una vita indipendente, finiscono per 
possedere un'anima così stabile che la sua fusione 
con quelle di città e province vicine per formare un’a- 
nima nazionale, diventa quasi impossibile. Una tale 
fusione, anche quando può accadere, cioè quando gli 
elementi messi a contatto non sono troppo dissimili, 
non rappresenta mai il lavoro d'un giorno, ma sol- 
to quello dei secoli. Ci vogliono dei Richelieu 
\piere tale lavoro, ed essi lo compiono sol- 
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Non dobbiamo ora preoccuparci delle origini delle 
. Che siano state formate dalla natura o dalla 
, non importa. Quel che c’interessa, sono i loro 


ti per secoli dalle stesse condizioni d’esistenza . 
cumulati dall’eredità, questi caratteri hanno 
tato a lungo andare una grande stabilità e de- 
) il tipo d’ogni popolo. 


CaeiroLo Seconpo. 


LIMITI DI VARIABILITÀA DEL CARATTERE 
DELLE RAZZE. 


La variabilità del carattere delle razze, e non la sua sta- 
bilità, costituisce la regola apparente. — Ragioni di 
questa apparenza. — Invariabilità dei caratteri fon- 
damentali e variabilità dei caratteri secondari. — As- 
similazione dei caratteri psicologici ai caratteri irri- 
ducibili e ai caratteri modificabili delle specie ani- î 
malì. — L'ambiente, le circostanze, l’educazione agi- 
scono soltanto sui caratteri psicologici accessori. — 
Le possibilità di carattere. — Esempi forniti da varie 
epoche. — Come, malgrado le rivoluzioni, persistono 
_ i caratteri nazionali — Esempi diversi. — Conclu- 


evoluzione del- 
slice 
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pare assai differente dall'Italiano impulsivo e feroce 
che ci mostra nelle sue Memorie Benvenuto Cellini ? 
Senza andare così lontano, e limitandoci alla Fran- 
cia, quanti mutamenti apparenti nel carattere nel 
volgere di pochi secoli, e talvolta anche di pochi an- 
nì! Quale storico non ha notato le differenze del 
carattere nazionale tra il secolo XVII e il XVIII ? Non 
sembra che cì sia un abisso tra il carattere dei nostri 
fieri convenzionali e quello dei docili schiavi di Napo- 
leone ? Eppure erano gli stessi uomini, e in pochi 
anni, sembrano aver mutato completamente. 

Per chiarire le cause di questi mutamenti, ricorde- 
remo anzitutto che la specie psicologica è, come la 
specie anatomica, formata d’un piccolissimo numero 
di caratteri fondamentali irriducibili, intorno ai qua- 
li si raggruppano dei caratteri accessori modificabili 
e cangianti. L’allevatore che trasforma la struttura 
apparente di un animale, il giardiniere che modifica 
l'aspetto d'una pianta, sino al punto che un occhio 

non esercitato non lo riconosce, non hanno toccato 
o i caratteri fondamentali della specie; hanno 
sui caratteri accessori. Malgrado tutti 
i caratteri fondamentali tendono sempre 
a ricomparire ad ogni nuova generazione. 
Anche la costituzione mentale presenta caratteri 
f tali, immutabili come i carateri anatomici 
ie; ma possiede srimenti caratteri acces- 
li ambienti, le circo- 
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racchiude certe possibilità di carattere, alle quali le 
circostanze non sempre danno occasione di manife- 
starsi. Quando si realizzano, sorge subito una nuova 
personalità, più o meno effimera. Così si possono 
osservare, nelle epoche di grandi crisi religiose e 
politiche, trasformazioni momentanee di carattere ta- 
le che sembra che i costumi, le idee, la condotta, tutto 
infine abbia mutato. Effettivamente tutto è mutato, 
come muta la tranquilla superficie del lago improv- 
| visamente agitata dall’uragano. È raro che ciò duri 

a lungo. 
A causa di queste possibilità di carattere realizzate 
sotto l'influsso di certi avvenimenti eccezionali, gli 
= attori delle grandi crisì religiose e politiche ci sem- 
8 | brano di un'essenza superiore alla nostra, una specie 
di colossi di cui noi saremmo i figli degeneri. Eppure 
erano uomini come noi, nei quali le circostanze ave- 
vano semplicemente messo in giuoco possibilità di 
carattere latenti in ognuno di noi. Prendete, per e- 
— SO quei « gige ela Convenzione » che tene- 
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un giudice istruttore, dotato forse un po' più dei suoi 

colleghi del rigore e dei modi arroganti della gente 

della sua professione, ma apprezzatissimo per il suo 

zelo nel perseguitare i delinquenti; Saint-Just sarebbe 

diventato un ottimo maestro di scuola, stimato dai 

suoi superiori e orgogliosissimo delle palme accade- 

miche che sicuramente avrebbe finito per ottenere. 

L'esattezza di queste ipotesi è sufficientemente giu- 

stificata da ciò che fece Napoleone dei fieri terrori- 

sti che non ancora avevano avuto il tempo di tagliar- 

= sì reciprocamente la testa. I più diventarono capi- 

ufficio, esattori, magistrati o prefetti. Le onde solle- 

vate dall’'uragano, di cui parlavamo sopra, s'erano 

calmate, e il lago agitato aveva ripreso la sua super- 
ficie tranquilla. 

— Anche nelle epoche più torbide, che producono i 

1 strani mutamenti di personalità, si ritrovano fa- 

cilmente sotto forme nuove i caratteri fondamentali 

— della razza. Il regime accentratore, autoritario e di- 


° 


so tri rigidi gia obini TT UE differen- 


i ‘bisogno d’esser ; 
i a una specie di sintesi 
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stato. Cinquanta anni dopo, l'erede del suo nome non 
ebbe che a mostrarsi per raccogliere i voti di tutto un 
popolo stanco di libertà e avido di servitù. Non già 
Brumaio fece Napoleone, ma l’anima della razza 
ch'egli piegava sotto il suo tallone di ferro (1). 

Se l'influenza degli ambienti sull'uomo pare così 
grande, è precisamente perchè quelli agiscono sugli 
elementi accessori e transitori, o ancora sulle possi- 
bilità di carattere di cui abbiamo parlato. In realtà, 
i mutamenti non sono gran che profondi. L'uomo più 
pacifico, tribolato dalla fame, arriva a un grado di 
ferocia che lo spinge a tutti i delitti e talvolta persino 
a divorare il suo simile. Si dirà perciò che il suo 
carattere abituale ha definitivamente mutato ? 
Che le condizioni della civiltà conducano gli uni 
| all'estrema ricchezza e a tutti i vizi che ne sono l'ine- 
| vitabile conseguenza; che creino negli altri notevoli 


| (1) « Al suo primo gesto, scrive Taine, i Francesi si so- 
o prosternati nell’obbedienza, e vi. persistono come nella 
propria condizione naturale, i piccoli, contadini e solda- 
im una fedeltà animalesca; i grandi, dignitari e fun- 
i, con una servilità bizantina. Da parte dei repub- 
suna resistenza; anzi, è tra loro che ha trova- 

U i, depu- 
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bisognl senza dar loro i mezzi per soddisfarli, ne de- 
riverà un malcontento e un malessere generale, che 
agiranno sulla condotta e provocheranno sconvolgi- 
menti d'ogni sorta; ma in questi malcontenti, in que- 
sti sconvolgimenti, si manifesteranno sempre i carat- 
teri fondamentali della razza. Gl’Inglesi degli Stati 
Uniti hanno in addietro recato nel dilaniarsi tra loro, 
durante la loro guerra civile, la stessa perseveranza, 
la stessa indomabile energia che mettono oggi nel 
fondare città, università e fabbriche. Il loro carat- 
tere non s'è modificato. È mutata la materia a cui si 
applicava. 
Esaminando successivamente i vari fattori, suscet- 
tibili d’agire sulla costituzione mentale dei popoli, 
nstateremo sempre che colgono i lati accessorî e 
1 carattere, ma non ne toccano affatto 
fondamentali, oppure vi arrivano sol- 
lentissim accumulazioni SS 


ì 


CaprroLo Terzo. 


GERARCHIA PSICOLOGICA DELLE RAZZE. 


La classificazione psicologica si basa, come le classifica- 
zioni anatomiche, sulla constatazione d'un piccolo 
numero di caratteri irriducibili e fondamentali. — 

| ‘Classificazione psicologica delle razze umane. — Le 
‘razze primitive. — Le razze inferiori. — Le razze me- 

die. — Le razze superiori. — Elementi psicologici il 


- Elementi che hanno maggiore importanza. — Il 
.caratter ==: La moralità. — Le qualità intellettuali 
no i î mediante l'educazione. — Le quali- 
Triducibili e costituiscono l’ele- 

O E, — -La loro funzione 
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transitori. D'altronde, i caratteri fondamentali ne por- 
tano fatalmente con sè tutta una serie d'altri acces- 
sorì. 

Lo stesso è per i caratteri psicologici delle razze. 
Se sì entra in particolari, si constatano tra un popolo 
e l’altro, tra un individuo e l’altro, innumerevoli e 
sottili divergenze; ma occupandosi unicamente dei 
caratteri fondamentali, si riconosce che per ogni po- 
polo questi caratteri sono poco numerosi. Solo gli 
esempi — e ne daremo presto — possono mostrare 
chiaramente l'influenza di questo piccolo numero di 
caratteri fondamentali nella vita dei popoli. 

Le basi d'una classificazione psicologica delle raz- 
Ze non possono esser esposte che studiando nei suoi 
particolari la psicologia di vari popoli, compito che 
da solo richiederebbe più volumi. Ci limiteremo quin- 
| di a indicarle nelle loro linee generali: - 
Considerando soltanto i caratteri psicologici gene- 
pazze umane possono esser divise in quattro 
pro 2.° le razze inferiori; 


ccia di mala e Sale son rimaste in 
prossimo all” a che hanno attra- 
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fatte eredi, come a San Domingo, di civiltà supe- 
riorì. 

Nelle razze medie, classificheremo i Cinesi, i Mon- 
goli e i popoli semiti. Con gli Assiri, i Mongoli, i 
Cinesi, gli Arabi, si sono creati tipi di civiltà ele- 
vate che soltanto i popoli europei hanno potuto supe- 
rare. 

Tra le razze superiori, bisogna sopratutto menzio- 
nare i popoli indoeuropei. Tanto nell'antichità all’e- 
poca dei Greci e dei Romani, quanto nei tempi mo- 
derni, sono i soli che si siano mostrati capaci di gran- 
di invenzioni, nelle arti, nelle scienze e nell’indu- 
stria. A queste razze è dovuto l’alto livello raggiun- 
. to oggi dalla civiltà. Il vapore e l'elettricità sono u- 
sciti dalle loro mani. Le meno sviluppate tra que- 
ste razze superiori, specialmente gl'Indù, hanno ac- 
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sommariamente la natura dei principali elementi psi- 
cologici che permettono di differenziare le razze. 
Nelle razze primitive ed inferiori — e non c’è bi- 
sogno d’arrivare ai puri selvaggi per trovarne, giac- 
chè gli strati più bassi delle società europee sono o- 
mologhi agli esseri primitivi — si constata sempre 
un’incapacità più o meno grande di ragionare, cioè 
d’associare nel cervello, per paragonarle e percepire 
le loro analogie e differenze, le idee prodotte dalle 
sensazioni passate o le parole che ne sono i segni, 
con le idee prodotte dalle sensazioni presenti. Da 
questa incapacità di ragionare risulta una grande 
credulità e un’assenza completa di spirito critico. 
Nell’essere superiore, invece, è grandissima la ca- 
pacità d’associare le idee e di trarne conclusioni, sono 
altamente sviluppati lo spirito critico e la precisione. 
Gli esseri inferiori si distinguono ancora per una 
dose assai minima d'attenzione e di riflessione, un 
| grande spirito d'imitazione, l'abitudine di trarre dai 
casì particolari conseguenze cl inesatte, una 
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guida che l’'ietinto del momento condannano l’indivi- 
duo, come la razza, a restar sempre in uno stato mol- 
to inferiore. Per l'appunto man mano che hanno sa- 
puto dominare i loro istinti, che cioè hanno acqui- 
stato la volontà e quindi il dominio di sè stessi, i 
popoli hanno poluto comprendere l'importanza della 
disciplina, la necessità di sacrificarsi a un ideale, ed 
elevarsi sino alla civiltà. Se si dovesse valutare con 
una sola unità di misura il livello sociale dei popoli 
nella storia, io prenderei volentieri come criterio il 
grado della loro attitudine a dominare gl'impulsi ri- 
| flessi. I Romani nell'antichità, gli Anglo-Americani 
nei tempi moderni, rappresentano i popoli che hanno 
| posseduto questa qualità al più alto grado. Essa ha 
contribuito potentemente ad assicurare la loro gran- 


} ggri ippamento generale e col loro svi- 
ivo i vari elementi psicologici preceden- 


L'EVOLUZIONE DEI POPOLI To) 


terò sopralutto: la perseveranza, l'energia, l’attitu- 
dine a dominarsi, facoltà più o meno derivate dalla 
volontà. Citeremo pure, tra gli elementi fondamentali 
del carattere, e benchè sia la sintesi di sentimenti 
abbastanza complessi, la moralità. Questo termine 


lo prendiamo nel significato di rispetto ereditario 
delle regole sulle quali si basa l’esistenza d’una socie- 
tà. Aver moralità, per un popolo, significa avere cer- 
te regole fisse di condotta e non allontanarsene. Poi- 
chè queste regole variano secondo i tempi e i paesi, 
la morale sembra perciò cosa variabilissima, e lo è 
effettivamente; ma per un dato popolo, a un dato 
momento, deve essere del tutto invariabile. Figlia 
del carattere, e niente affatto dell’intelligenza, si tro- 
va solidamente costituita soltanto quando è diventata 
ereditaria, e quindi incosciente. In generale, la gran- 
dezza dei popoli dipende principalmente dal livello 
della loro moralità. 

Le qualità intellettuali sono suscettibili d’essere 
leggermente modificate  dall’educazione; quelle del 
carattere sfuggono quasi completamente alla sua 
azione. Quando l'educazione agisce su di esse, ciò 
accade soltanto nei temperamenti neutri, che hanno 
una volontà quasi nulla e propendono quindi dalla 
parte verso cui sono spinti. Questi temperamenti neu- 
tri si trovano in individui, ma ben di rado in tutto un 
popolo, 0, se vi vengono notati, ciò ha luogo soltanto 
nelle epoche di estrema decadenza. 

Le scoperte dell’intelligenza si trasmettono facil- 
mente da un popolo all'altro. Le qualità del carattere 
| non si trasmettono. Gli elementi fondamentali irridu- 
| cibili sono quelli che permettono di differenziare la 
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costituzione mentale dei popoli superiori. Le scoper- 
te dovute all'intelligenza rappresentano il patrimonio 
comune dell'umanità; le qualità o i difetti del carat- 
tere costituiscono il patrimonio esclusivo d'ogni po- 
polo. È la roccia incrollabile che l’onda deve battere 
giorno per giorno per secoli prima d’arrivare a poter 
soltanto smiissarne i contorni; è l'equivalente dell’ele- 
mento irriducibile della specie; la pinna natatoria del 
pesce, il becco dell’uccello, il dente del carnivoro. 
Il carattere d'un popolo, e non già la sua intelli- 
genza, determina la sua evoluzione nella storia e re- 
gola il suo destino. Lo si ritrova sempre dietro le ap- 
| parenti fantasie di quel caso impotente, di quella 
| provvidenza fittizia, di quel destino reale, che, secon- 
do le varie credenze, guida le azioni degli uomini. 
| L'influenza del Hai è sovrana nella vita dei 
| popoli, mentre quella dell’intelligenza si mostra spes- 
so assai debole. I Romani della decadenza possede- 
vano un'intelligenza ben altrimenti raffinata di quella 
i loro rozzi antenati, ma avevano perduto le quali- 
di carattere: la perseveranza, l’energia, l’invinci- 
a, l'attitudine a sacrificarsi per un ideale, 
to delle leggi, che avevano fatto — 


000 
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tere è ciò che permette ai popoli di sentire e d'agire. 
Essi non hanno mai guadagnato gran che a voler 
ragionare e pensare troppo (1). 

Dalla costituzione mentale delle razze dipende la 
loro concezione del mondo e della vita, e quindi la 
loro condotta. Ne daremo tra breve degli esempi. Im- 
pressionato in un certo modo delle cose esteriori, 
l'individuo sente, pensa ed agisce in modo assai dif- 
ferente da come sentiranno, penseranno ed agiranno 
individui che posseggono una differente costituzione 
‘mentale. Ne deriva che le costituzioni mentali, co- 


(1) L'estrema debolezza delle opere degli psicologi di 
rofessione e il poco interesse pratico che hanno dipende 
pra tutto dal fatto che costoro si sono confinati nello 
SARI dell’intelligenza e hanno lasciato quasi 


he il Ribot, nel suo libro sulla Togiglie des senti- 
| quale ha messo in rilievo l'importanza del carat- 
ha to che forma la vera base della costi- 
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struite su tipi assai diversi, non possono arrivare a 
immedesimarsi: Le lotte secolari delle razze hanno 
Sopratutto origine nell’incompatibilità dei loro carat- 

teri. Impossibile comprendere qualcosa della storia se 

non sì ha sempre presente questa idea che razze dif- 
ferenti non possono sentire, nè pensare, nè agire allo 
Stesso modo, nè quindi comprendersi. Senza dubbio i 

vari popoli hanno nelle loro lingue parole comuni che 
credono sinonimi, ma queste parole comuni destano 
sensazioni, idee, modi di pensare del tutto dissimili 

în quelli che le sentono. Bisogna aver vissuto con 

- popoli la cui costituzione mentale differisce sensibil- 
mente dalla nostra, anche scegliendo tra loro soltanto 
| gl’individui che parlano la nostra lingua e hanno rice- 
vuto la nostra educazione, per intendere la profon- 
dità dell’abisso che Separa il pensiero dei vari popoli. 
Si può, senza viaggi lontani, averne un'idea consta- 
tando la grande separazione mentale che esiste tra 
0 civile e la donna, anche quando è coltissima. 
sono avere interessi comuni, sentimenti comuni, 
òÒ mai si di pensieri simili. Sono costruiti su 
dissimili per essere impressionati allo 
e cose esteriori. La differenza della 
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moria che posseggono gli esseri più inferiori, e che 
non è affatto privilegio dell'uomo, di dare a un indi- 
viduo collocato assai in basso nella scala umana l’in- 
sieme delle nozioni che possiede un Europeo. Si fa 
facilmente di un negro un maestro o un avvocato; 
ma non gli si dà che una semplice vernice del tutto 
superficiale, senza azione sulla sua costituzione men- 
tale. Quel che nessuna istruzione può dargli, perchè 
soltanto l’eredità le crea, sono le forme del pensiero, 
la logica, e sopratutto il carattere degli Occidentali. 
Quel negro accumulerà tutti i possibili diplomi senza 
 arrivar mai al livello d'un ordinario Europeo. In die- 
ci anni, gli si infonderà facilmente l’istruzione d'un 
iglese ben educato. Per farne un vero. Inglese, cioè 
mo che agisca. come un Inglese nelle varie cir- 
ita in cui sì troverà, a mala pena ba- 
. Soltanto in apparenza un 


CapItoLo Quarto. 


DIFFERENZIAZIONE PROGRESSIVA 
DEGL'INDIVIDUI E DELLE RAZZE. 


La disuguaglianza tra gl’individui d'una razza è tanto 
. ‘più grande quanto più è elevata questa razza. — 
3 da mentale di tutti gli individui delle Tazze 


civiltà tendono a differenziare sempre più gli indivi 
| dui e le razze. — Conseguenze di questa differenzia- 
— zione. — Ragioni psicologiche che le ‘impediscono di 
diventare troppo considerevole. — I vari individui delle 
razze superiori sono assai differenziati dal punto di 
dell’inteligenza e pochissimo dal punto di vista 

tere. — Come l'eredità tende costantemente a 


| 
I 
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sessì differenti, posseggono un livello mentale presso 
a poco identico. Rassomigliandosi tutti, essi offrono 
la perfetta immagine dell’eguaglianza sognata dai no- 
stri socialisti moderni. Nelle razze superiori, la disu- 
guaglianza intellettuale degl’individui e dei sessi rap- 
presenta, invece, la legge. 

Quindi, non già paragonando gli strati medi dei 
popoli, ma i loro strati elevati — quando ne posseg- 
gono — si può misurare l’estensione delle differenze 
che li separano. Indù, Cinesi, Europei si differen- 
ziano intellettualmente ben poco nei loro strati medî. 
Si differenziano invece considerevolmente nei loro 
strati superiori i 

Con ì progressi della civiltà, non solo le razze, ma 
anche gl’individui d'ogni razza, almeno quelli delle 


| razze superiori, tendono a differenziarsi progressiva- 
_ mente. Contrariamente alle nostre teorie egualitarie, 


il risultato della civiltà moderna non è di rendere gli 
i sempre Di eguali etamente, ma sem-. 


e: di cultu 
impre più i varî strati. 
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logio. Oggi, è un semplice manovale che non fabbri- 
ca altro che un solo pezzo, passa la vita a fare dei 
buchi simili, a forbire lo stesso strumento, a regolare 
la stessa macchina. Ne deriva che la sua intelligenza 
arriva ben presto ad atrofizzarsi. Sollecitato dalle 
scoperte e dalla concorrenza, l’industriale © l'inge- 
gnere che dirige l'operaio, è invece obbligato ad accu- 
mulare infinitamente più cognizioni, più spirito d'’i- 
niziativa e d'invenzione dello stesso industriale, dello 
Stesso ingegnere di un secolo fa. Costantemente eser- 
citato, il suo cervello subisce la legge che regola 
tutti gli organi. Si sviluppa sempre più. 

_ Tocqueville aveva già segnalato questa differenzia- 
zione progressiva degli strati sociali in un'epoca in 
cui l'industria si trovava ben lontana dal grado di 
sviluppo oggi raggiunto. « A misura che il principio 
| della divisione del lavoro riceve un'applicazione più 
completa, l'operaio diventa più debole, più ristretto 
€ più dipendente. L'arte fa progressi, l’artigiano re- 
‘ocede. Il padrone e l'operaio differiscono ogni gior- 
più. » x 
un popolo superiore può esser considerato, 

vista intellettuale, come una specie di 
adi a tie è forma- 
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piramide da una piccolissima eletta di scienziati, d’in- 
ventori, d'artisti, di scrittori, gruppo infinitamente 
ridotto rispetto al resto della popolazione, ma che, 
da solo, dà il livello d'un paese sulla scala della ci- 
viltà. Basterebbe farlo scomparire per veder scom- 
parire contemporaneamente tutto quanto costituisce 
la gloria d'una nazione. « Se la Francia, come dice 
giustamente Sainl-Simon, perdesse improvvisamente 
i suoì primi cinquanta scienziati, i suoi primi cin- 
quanta artisti, i suoi primi cinquanta fabbricanfi, i 
suoi primi cinquanta coltivatori, la nazione diverreb- 


—— be un corpo. senza anima, sarebbe decapitata. Se in- 


vece venisse a perdere tutto il suo personale ufficiale, 
| non ne deriverebbe al paese che un tenue danno ». 

Coi progressi della civiltà, la differenziazione tra 
n SUO d'una ei s'accentua molto 
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dagli strati inferiori per una distanza altrettanto 
grande quanto quella che separa il bianco dal negro 
o anche il negro dalla scimmia. 

Ma parecchie ragioni si oppongono a che questa 
differenziazione intellettuale degli strati sociali, pur 
diventando considerevole, si compia con quella ra- 
pidità che si potrebbe teoricamente ammettere. Infat- 
ti, in primo luogo la differenziazione non riguarda 
che l'intelligenza, poco o punto il carattere; e noi 
sappiamo che il carattere, e non già l'intelligenza, ha 
la funzione fondamentale nella vita dei popoli. In se- 
condo luogo, le masse tendono oggi, con la loro or- 
ganizzazione e disciplina, a diventare onnipotenti. 
Poichè è evidente il loro odio delle superiorità intel- 
lettuali, ogni aristocrazia intellettuale è probabilmen- 
te destinata a vedersi violentemente distrutta da pe- 
| riodiche rivoluzioni, man mano che s'organizzeranno 
le masse popolari, come fu distrutta, un secolo ad- 
dietro, l’antica nobiltà. Quando il socialismo avrà 
ggiogato un paese, l’unica probabilità d’esistenza 
S fferta dalla soppressione completa di tutti 
ui in possesso d’una superiorità capace d’e- 
ni di sopra della più 


ito 
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civiltà che differenziano sempre più gli uomini d'una 
stessa razza, si trovano infatti le pesanti leggi del- 
l'eredità, che tendono a fare scomparire, o a ricon- 
durre alla media, gl’individui che la supero troppo 
spiccatamente. 

Osservazioni ormai antiche, citate da tutti gli au- 
tori di lavori sull’eredità, fino dimostrato, infatti, 
che i discendenti di famiglie eminenti per l’intelligen- 
za subiscono presto o tardi — più spesso, presto, — 
degenerazioni che sovente producono la loro comple- 
la scomparsa. 

Sembra quindi che la grande superiorità intellet- 
tuale non si ottenga che a condizione di lasciar do- 
po di sè dei degenerati. In realtà, la punta della pi- 
ramide sociale di cui parlavo può sussistere soltanto 

| per il contributo costante d’elementi posti al di sotto 
di essa. Se si riunissero in un’isola solitaria tutti 
gl’individui componenti quella eletta d’ingegni, i loro 
‘ incroci formerebbero presto una razza colpita da va- 
ie degenerazioni e condannata quindi. a Scompare £ 
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da due puntì di vista molto differenti. Dal punto di 
vista .intellettuale, essa vale soltanto per una Piccola 
eletta alla quale son dovuti tutti i progressi scienti- 
fici, letterari e industriali d'una civiltà. Dal punto 
di vista del carattere, importa conoscere soltanto Ja 
media. Dal livello di questa media dipende sempre 
la potenza dei popoli. Questi possono a rigore fare 
a meno d'una eletta intellettuale, ma non già d'un 
certo livello di carattere. Lo dimostreremo tra breve. 
Quindi, pur differenziandosi intellettualmente sem- 
pre più attraverso i secoli, gl’individui d'una razza 
tendono sempre, per quanto riguarda il carattere, ad 
oscillare intorno al tipo medio di questa razza. In 
questo tipo medio, che s’eleva molto lentamente, rien- 
tra la grandissima maggioranza dei membri d'una 
nazione. Questo nucleo fondamentale è rivestito — 
almeno nei popoli superiori — d'un sottile strato di 
spiriti eminenti, capitale dal punto di vista della ci- 
viltà, ma senza importanza dal punto di vista della - 
za. Costantemente distrutto, esso è costantemente 
vato a spese dello strato medio, che non si mo- 
non molto lontanamente, perchè le minime 
i, per diventare durature, richiedono d’es- 
Di esso senso dell'eredità per 
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sioni del mio primo lavoro. Risultano da misurazioni 
eseguite su parecchie migliaia di crani antichi e mo- 
derni appartenenti a varie razze. Eccone le parti più 
essenziali : 


Il volume del cranio è ir stretto rapporto con l’intelli- 
genza, quando, lasciando da parte i casi individuali, si 
opera su serie. Si constata allora che quel che distingue 
le razze inferiori dalle razze superiori, non sono le tenui 
variazioni nella capacità media dei loro crani, ma bensi 
ìl fatto essenziale che la razza superiore contiene un certo 
numero d’individui dal cervello sviluppatissimo, mentre 
la razza inferiore non ne contiene. Quindi le razze dif- 
feriscono non già per le folle, ma per il numero di quelli 
che se ne distinguono. Tra un popolo e l’altro, la diffe- 
renza media del cranio — tranne quando si considerano 
le razze del tutto inferiori — non > mai gran che consi- 

; derevole. 

: | Paragonando i crani delle varie razze umane, bel pre- 
S sente e nel passato, si vede che le razze il cui volume del 
| cranio presenta le maggiori variazioni ‘individuali sono 
_ le Tazze più elevate in civiltà e che man mano che una 
razza si uo civile, i crani degli individui che Ja compon- 
iano sempre più, Ne risulta che la civiltà 
già verso l'eguaglianza intellettuale, ma 
lianza sempre più profonda. L’egua- 
e fisiologica non esiste che tra indivi- 
razze del tutto inferiori. Tra i membri d'una tribù 
ia, tutti dediti alle stesse occupazioni, la differen- 


mente minima. ca il contadino, che non 
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ciniì. Invece a misura che i popoli si fanno civili, i sessi 
tendono sempre più a differenziarsi. 

Il volume del cranio dell’uomo e della donna, anche 
quando si paragonano unicamente, come io ho fatto, sog- 
getti d’età eguale, di statura eguale e di peso eguale, pre- 
senta differenze che crescono assai rapidamente col gra- 
do di civiltà. Tenui nelle razze inferiori, queste differen- 
ze diventano immense nelle razze superiori. In queste raz- 
ze superiori, i crani femminili sono spesso appena più 
sviluppati di quelli delle donne di razze assai infefiori. 
Mentre la media dei crani maschili parigini li mette tra 
i più grossi crani noti, la media dei crani femminili pari- 
gini li classifica tra i più piccoli crani esaminati, presso 
a poco al livello di quelli delle Cinesi, e appena al di so- 
pra dei crani femminili della Nuova Caledonia (1). 


Recherches anatomiques et ma- 
ons de ‘volume du cerveau et 
telligence. In 8.° 1879. Mémoire 
des sciences ‘ par la Soc 


CapiroLo QuINTO. 


Ù 


FORMAZIONE DELLE RAZZE STORICHE. 


Come sì sono formate le razze storiche. — Condizioni che 
permettono a razze diverse di fondersi per formare una 
sola razza. — Influenza del numero degli individui, 
della disuguaglianza dei loro caratteri, degli ambienti 
ecc. — Risultati degl’incroci. — Ragioni della grande 
‘inferiorità dei meticci. — Mobilità di muovi caratteri 
psicologici creati dagli incroci. — Come arrivano a 
fissarsi questi caratteri. — I periodi critici della sto- 

‘ria. — Glincroci costituiscono un fattore essenziale 
ti di formazione di nuove razze, ed insieme un potente 
ao fattore di dissoluzione delle civiltà. — Importanza del 
‘ regime delle caste. — Influenza degli ambienti. — 
esti non possono agire che sulle nuove razze in via 
azione i cui incroci hanno dissociato i caratteri 

. Esempi «diversi. — La maggior parte 

pa sono ancora in via di 
politiche e sociali. — Per- 
passato il periodo di formazione 


[SI 
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Queste razze eterogenee come riescono a fondersi 
e a formare una razza storica in possesso di carat- 
lerì psicologici comuni? È quanto ci accingiamo a 
indagare. 

Osserviamo anzitutto che gli elementi messi a con- 
tatto dal caso non sempre si fondono. Le popolazioni 
tedesca, inglese, slava, ecc., che vivevano sotto il do- 
minio austriaco, foîmavano e formano razze perfet- 
tamente distinte, che non hanno mai tentato di fon- 
dersi. L'Irlandese, mantenuto sotto il dominio de- 
gl'Inglesi, non si è affatto mescolato con loro. Quan- 

to ai popoli del tutto inferiori, Pellirossa, Austria- 
liani, Tasmaniani, ecc., non solo non si uniscono ai 
popoli superiori, ma per lo più scompaiono rapida- 
mente al loro contatto. L'esperienza prova che ogni 
3 inferiore messo a contatto. con un popolo su- 


o omogenea. i 
To) che le razze sottoposte Lù incroci non 
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in Gallia, gli Arabi in Egitto, lasciar dietro di sè la 
loro civiltà, le loro arti, la loro lingua. Non vi hanno 
mai lasciato il loro sangue. 

La seconda delle condizioni enumerate ha pari- 
menti una grande importanza. Senza dubbio razze 
molto differenti, il bianco e il negro per esempio, rie- 
scono a fondersi, ma i meticci che derivano da tali 
incroci costituiscono una popolazione assai inferiore 
ai prodotti donde deriva, e completamente incapace 
di creare, o soltanto continuare una civiltà. L’influen- 
za d’eredità contrarie dissocia la loro moralità e il 
loro carattere. Quando i meticci di bianchi e negri 
hanno ereditato per caso, come a San Domingo, una 
civiltà superiore, questa civiltà è rapidamente caduta 
in una miserevole decadenza. Gl’incroci possono es- 
. sere un elemento di progresso tra razze superiori, 
abbastanza vicine, come gl’Inglesi e i Tedeschi del- 
l'America. Costituiscono sempre un elemento di de- 
generazione quando quesle razze, anche Saponori 
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Inerociare due popoli, significa mutare insieme tan- 
to la loro costituzione fisica quanto la loro costitu- 
zione mentale. Gl’ineroci rappresentano d'altronde 
l'unico mezzo per irasformare fondamentalmente il 
carattere d'un popolo, poichè soltanto l’eredità è tan- 
to potente da lottare contro l'eredità. Permettono 
di creare a lungo andare una nuova razza in pos- 
sesso di nuovi caratteri fisici e psicologici. 

I caratteri così creati restano dapprima assai flut- 
tuanti e deboli. Per fissarli ci vogliono sempre lun- 
ghe accumulazioni ereditarie. Il primo effetto de- 
gl’ineroci tra razze differenti è di distruggere l’anima 
di queste razze, cioè quell'insieme d’idee e di senti- 
menti comuni che fanno la forza dei popoli e senza 
dei quali non c'è nazione nè patria. È il periodo cri- 
tico della storia dei popoli, un periodo di esordio e 
di brancolamenti che tutti hanno dovuto attraver- 
sare, perchè non c'è nazione europea che non sia for- 
mata coi resti d'altri popoli. Questo periodo pieno di 

z issitudini, dura finchè non si 
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sul suolo della grande penisola. Se, ai giorni nostri, 
gl'Inglesi non avessero conservato in pratica lo stes- 
so sistema, e avessero consentito ad incrociarsi con 
gl'indigeni, da molto tempo avrebbero perduto il gi- 
gantesco impero dell’India. Un popolo può perdere 
molte cose, subire molte catastrofi e risorgere an- 
cora. Ha tutto perduto e non risorge quando ha per- 
duto la sua anima. 

Nel momento in cui le civiltà in decadenza son 
diventate preda d’invasori pacifici o guerrieri, allora 
g@l’incroci esercitano successivamente la funzione di- 
struttrice, poi creatrice, di cui ho parlato. Distrug- 
gono la civiltà antica perchè distruggono l’anima del 

_popolo che la possedeva. Permettono la creazione 
d’una civiltà nuova perchè glì antichi caratteri psico- 
logici delle razze a contatto sono scomparsi, e sotto 
l'influenza di nuove condizioni di esistenza si pos- 
sono costituire nuovi caratteri. 

Soltanto sulle razze in via di formazione, i cui 
| caratteri ancestrali sono stati quindi distrutti da ere- 
 dità contrarie, può manifestarsi l’influenza dell’ul- 

| timo dei fattori menzionati al principio di questo ca- 

io gli ambienti. Debolissima sulle razze antiche, 


È gici là rali, creano una Spesie di tabula esa ita 
da qual continui 
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debolissima secondo i casi, e così si spiegano le opi- 
nioni più contradditorie espresse sulla loro azione. 
L'abbiamo vista grandissima sulle razze in via di for- 
mazione; ma se avessimo considerato razze antiche 
solidamente fissate da molto tempo dall’eredità, a- 
vremmo potuto dire che l'influenza degli ambienti è 
invece quasi completamente nulla. 

Per gli ambienti morali abbiamo la prova della 
loro nullità d'azione nella mancanza d’influenza delle 
nostre civiltà occidentali sui popoli dell'Oriente, an- 
che quando sono sottoposti per parecchie genera- 
zioni al loro contatto, comè si osserva nei Cinesi 
dimoranti agli Stati Uniti. Quanto agli ambienti fi- 

: sici, noi constatiamo la debolezza del loro potere 
: nelle difficoltà dell’acclimatazione. Trasportato in un 
ambiente troppo diverso dal proprio, una razza an- 
tica — sia che si tratti d'un uomo, d'un animale © 
d'una pianta — perisce piuttosto che trasformarsi. 
Conquistato da dieci popoli diversi, l'Egitto è sem- 
la loro tomba. Nessuno vi si è potuto accli- 
Greci, Romani, Persiani, Arabi, Turchi, 
hanno lascialo altro che tracce del loro 


incontra è quello 
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manno sono scomparsi per formare un nuovo tipo 
abbastanza omogeneo. In Francia, invece, il Pro- 
venzale è diversissimo dal Brettone, e l'Alverniate dal 
Normanno. Però, se non esiste ancora un tipo medio 
del Francese, esistono almeno tipi medî di certe re- 
gioni. Disgraziatamente questi tipi sono ancora mol- 
to separati dalle idee e dal carattere. È quindi diffi- 
cile trovare istituzioni che convengano parimenti a 
loro tutti, e soltanto un energico accentramento può 
dar loro una certa comunanza di pensiero. Le nostre 
profonde divergenze di sentimenti ‘e di credenze, e 
gli sconvolgimenti politici che ne sono la conseguen- 
za, dipendono principalmente da differenze di costi- 
tuzione mentale che solo l'avvenire potrà forse can- 
cellare. 

È sempre stato così quando razze diverse si sono 
trovate a contatto. Le lotte intestine e i dissensi fu- 
rono tanto più violenti quanto più differenti erano 
le razze. Quando sono troppo dissimili, diventa asso- 
lutamente impossibile farle vivere sotto le stesse isti- 
tuzioni e le stesse leggi. La storia dei grandi imperi 
formati da razze differenti è sempre stata la stessa. 
Scompaiono quasi sempre insieme al loro fondatore. 
Tra le nazioni moderne, soltanto gli Olandesi e gli 
Inglesi son riusciti ad imporre il loro giogo a popoli 
asiatici molto differenti da loro, ma non vi sono ar- 
rivati se non perchè hanno saputo rispettare i co- 
siumi, le usanze e le leggi di quei popoli, lascian- 
doli in realtà amministrarsi da sè, e limitando il 
proprio ufficio a riscuotere una parte delle imposte, 
a praticare il commercio e a mantenere la pace. 

A parte queste eccezioni; tutti i grandi imperi riu- 
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nenti popoli dissimili non si creano che con la forza 
e sono condannati a perire con la violenza. Perchè 
una nazione possa formarsi e durare bisogna che si 
sia costituita lentamente, con la mescolanza graduale 
di razze poco differenti, incrociate costantemente tra 
loro, che vivano sullo stesso suolo, subiscano l’a- 
zione degli stessi ambienti ed abbiano le stesse isti- 
tuzioni e le stesse credenze. Queste razze diverse pos- 
sono allora, in capo a qualche secolo, formare una 
nazione ben omogenea. 

A misura che il mondo invecchia, le razze diven- 
tano sempre più stabili, e sempre più rare le loro 
trasformazioni attraverso gl'incroci. Con l’avanzar 
| dell’età, l'umanità sente diventare più grave il peso 

dell’er edità e più difficili le trasformazioni, Per l’Eu- 
, Si può dire che tra breve sarà passata l’èra di 
formazi e delle razze storiche. 


PARTE SECONDA 


CaprrtoLo Primo. 


I VARI ELEMENTI D'UNA CIVILTA’ 
COME MANIFESTAZIONE ESTERIORE 
| DELL'ANIMA DI UN POPOLO. 


Gli elementi di cui sì compone una civiltà sono le mani- 
|’ festazioni esteriori dell'anima dei popoli che li hanno 
creati. — L'importanza di questi diversi elementi va- 
Tia da un popolo all’altro. — Le arti, la letteratura, 
le istituzioni, ecc., hanno, secondo i popoli, la funzio- 


dai Greci e dai Romani. — I vari ele- 
civiltà. possono avere un'evoluzione indi- 
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Non c'è oggidiì libro consacrato alle opere d'arte, 
dove queste non siano presentate come la traduzione 
fedele del pensiero dei popoli e la più importante e- 
spressione della loro civiltà. 

Senza dubbio spesso è così, ma assai manca che 
questa regola sia assoluta, e che lo sviluppo delle arti 
corrisponda sempre allo sviluppo intellettuale delle 
nazioni, Se per cerli popoli le opere d'arte sono la più 
importante manifestazione dell'anima, ce ne sono al- 
tri, situati molto in alto nella scala della civiltà, nei 
quali le arti non hanno avuto che una parte assai 
secondaria. Se si fosse condannati a scriver la sto- 
ria della civiltà di ogni popolo non prendendo che 
un solo elemento, questo elemento dovrebbe variare 
da un popolo all’altro. Per gli uni sarebbero le arti, 
ma, per gli altri, sarebbero le istituzioni, l'organizza- 
— zione militare, l’industria, il commercio, ecc., che ce 
li farebbero conoscere meglio. È questo un punto che 
importa fissare da principio, giacchè poi ci permet- 
terà di comprendere perchè i vari elementi della ci- 
hanno subito trasformazioni disugualissime tra- 
ndosi da una razza all’altra. 
olì dell’ ‘antichità, gli Egiziani e i Romani 

questa diga 3 
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no lasciate, quali lo Scriba, lo Sceik-el-Beled, Ra- 
totep, Nefert-Ari, e tante altre, potrebbero essere dei 
modelli ancora oggi, e soltanto per un brevissimo pe- 
riodo i Greci son riusciti a superarle. 

Dagli Egiziani, accostiamoci ai Romani che ebbe- 
ro una parte così preponderante nella storia. Non 
mancarono nè di educatori nè di modelli, poichè ave- 
vano prima di sè gli Egiziani e i Greci; eppure, non 
riuscirono a crearsi un’arte personale. Mai, forse, 
un popolo manifestò minor originalità nelle sue pro- 
duzioni artistiche. I Romani si curavano ben poco 
delle arti, considerandole soltanto dal punto di vista 
utilitario, e non vi vedevano che una specie d’articolo 
d'importazione analogo agli altri prodotti, come i 
metalli, gli aromi e le spezie che domandavano ai 
popoli stranieri. Quando già erano padroni del mon- 
do, i Romani non avevano arte nazionale, ed anche 
nell’epoca in cui la pace universale, la ricchezza e i 
bisogni del lusso svilupparono un poco i loro deboli 

ntimenti artistici, fu —— alla Grecia che chie- 


non è che un capitolo della 
della scultura greche. 


Ù 
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in due nazioni il cui alto grado di cultura non può 
esser contestato, e possiamo presentire gli errori ai 
quali s'andrebbe incontro prendendo come criterio 
uno solo di quegli elementi, pèr esempio le arti. Ab- 
biamo trovato presso di Egiziani arti sommamente 
originali e notevoli, eccettuata la pittura; invece, una 
letteratura mediocrissima. Presso i Romani, arti me- 
diocrì, senza traccia d’originalità, ma una splendida 
letteratura, e infine istituzioni politiche e militari di 
primo ordine. 

Anche i Greci, uno dei popoli che hanno mani- 
festato maggior superiorità in diversi rami, possono 
esser citati per provare la mancanza di parallelismo 
tra lo sviluppo dei vari elementi della civiltà. Nel- 
l'epoca omerica la loro letteratura era già in piena 
fioritura, poichè i canti d'Omero sono ancora consi- 
derati come modelli di cui la gioventù universitaria 
d'Europa è condannata a saturarsi da secoli; eppure 
le scoperte dell'archeologia moderna hanno dimo- 
strato che all’epoca a cui risalgono i canti omerici, 
h itettura e la scultura Lao erano rozzamente 
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diamo invece restar mediocri e molto al di sotto dei 
Greci. Nel campo della scienza e in quello delle co- 
gnizioni storiche, si mostrano assolutamente inca- 
paci, e rivelano un'assenza di precisione che non si 
ritrova in nessun altro popolo'a un simile grado. Le 
loro scienze non sono state che speculazioni infan- 
tili; i loro libri di storia, assurde leggende, che non 
contengono una sola data e probabilmente neanche 
un solo avvenimento esatto. Anche qui, lo studio e- 
sclusivo delle arti sarebbe insufficiente a dare il li- 
vello della civiltà in questo popolo. 

Molti altri esempi -possono essere addotti a confer- 
ma di questa tesi. Certe razze, senza aver mai occu- 
pato un posto veramente superiore, riuscirono a 
crearsi un'arte assolutamente personale, senza nes- 
suna parentela visibile con i modelli anteriori. Tali 
furono gli Arabi. Meno d'un secolo dopo aver invaso 
il vecchio mondo greco romano, avevano trasformato 

| l'architettura bizantina da loro adottata al principio, 

a tal punto che sarebbe impossibile scoprire a quali 

| tipi si siano inspirati, se non avessimo ancora sotto 

0 serie dei monumenti intermedì. 

Del r | anche quando non possegga nessuna 
ttitudine artistica o letteraria, un popolo può creare 
"altra civiltà. Così i Fenici, che non ebbero altra 
} superiorità. che la loro abilità ‘commerciale. Per opera 
loro fu incivilito il mondo antico di cui misero in re- 
tutte le parti; ma di pe sè stessi non hanno 
oria della loro civiltà è — 


{ 

| 

| 

| 
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goli. I monumenti ch’essi elevarono nell'India, e il 
cuì stile non ha nulla d’indiano, sono talmente stu- 
pendi che taluni sono stati definiti da artisti compe- 
tenti come i più bei monumenti edificati dalla mano 
degli uomini; eppure sarebbe difficile classificare i 

Mongoli tra le razze superiori. } 

Sì noterà d'altronde che, anche nei popoli più ci- 
vili, non sempre l’apogeo della loro civiltà segna il 
più alto grado del loro sviluppo artistico. Presso gli 
Egiziani e gl’Indù, i monumenti più perfetti sono ge- 
neralmente i più antichi; in Europa, proprio nel me- 
dio evo, considerato come un'epoca di semi-barba- 
rie, ha fiorito quella meravigliosa arte gotica le cui 
opere stupende non sono mai state uguagliate. 

E quindi affatto impossibile giudicare del livello 
d'un popolo unicamente dallo sviluppo delle sue arti. 
Queste non costituiscono, lo ripeto, se non uno degli 

| elementi della sua civiltà; non è punto dimostrato 
| che questo elemento — nè tanto meno la letteratura 
._— sia il più elevato. Anzi spesso, i popoli collocati 
£ a vetta della prosperità materiale: i Romani nel- 


ì 
| 
Ì 


" 


LI 
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siamo prevedere il giorno in cui quelle saranno clas- 
sificate tra le manifestazioni, se non inferiori, almeno 
del tutto secondarie d’una civiltà. 


Molte ragioni s'oppongono a che le arti seguano 
nella loro evoluzione progressi paralleli a quelli degli 
altri elementi di una civiltà e quindi possano sempre 
informare sullo stato di questa civiltà. Sia che si tratti 
dell'Egitto, della Grecia o dei varî popoli dell'Eu- 
ropa, noi constatiamo una legge generale: appena 
l’arte raggiunge un certo livello, cioè appena sono 
stati creati certi capolavori, comincia subito un pe- 
riodo di decadenza, affatto indipendente dal movi- 
mento degli altri elementi della civiltà. Questa fase 
di decadenza delle arti sussiste finchè una rivoluzione 
politica, una invasione, l’adozione di nuove credenze 
o qualsiasi altro fattore venga ad introdurre nel- 
l’arte nuovi elementi. Così nel medio evo le crociate 
recarono nuove cognizioni e idee che diedero al- 
arte un impulso donde risultò la trasformazione 
in stile ogivale. Così pure, qual- 
Rinascimento degli studi greco- 
la trasformazione dell’arte gotica. 
l'India, le invasioni musulmane pro- 
leta modificazione dell’arte indù. 
ichè le arti traducono gene- 
iltà e corrispondono 
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decadenza, e anche qui noi cogliamo la mancanza di 

parallelismo tra l'evoluzione dell'arte e quella degli 

altri elementi della civiltà. In nessuna epoca della 

storia, la civiltà è stata così elevata come oggi, e 

forse in nessuna epoca ci fu arte più banale e meno 

i personale. Le credenze religiose, le idee ed i bisogni 

È che facevano dell’arte un elemento essenziale della 

S civiltà, nelle epoche in cui essa aveva per santuari 

i templi e i palazzi, sono scomparsi, e quindi l’arte 

3 è diventata un accessorio, un diletto al quale non è 

possibile dedicare nè molto tempo nè molto danaro. 

Non essendo più una necessità, non può essere che 

— artificiosa e d’imitazione. Nessun popolo possiede og- 

gi una arte nazionale, ed ognuno, nell’architettura 

come nella scultura, vive di copie più o meno felici 
d’epoche scomparse. 

_ Queste modeste copie rappresentano senza dubbio 

bisogni o capricci, ma è evidente che non | possono 

esprimere le nostre idee moderne, Ammiro le opere 

nue dei nostri artisti del medio evo, che dipin- 

(o) santi, Cristo, il e e l'inferno, tutte 


Pi 
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‘abbiamo più. La unica pittura sincera dei giorni 
nostri è la riproduzione delle cose che ci circondano, 
l’unica architettura parimenti sincera è quella della 
casa a cinque piani, del viadotto e della stazione 
ferroviaria. Questa arte utilitaria corrisponde ai bi- 
sogni e alle idee della nostra civiltà. E altrettanto 
caratteristica d'un’epoca quanto lo furono una volta 
_ la chiesa golica e il castello feudale. Per l'archeologo 
— dell'avvenire, i grandi caravanserragli moderni e le 
| antiche chiese gotiche offriranno un eguale interesse 
perchè saranno pagine sùccessive di quei libri di pie- 
tra che ogni secolo lascia, mentre disprezzerà come 
tilî documenti le misere contraffazioni di tanti ar- 
ti moderni. 

i estetica sintetizza l'ideale di un’epoca e d'una 
iò solo che le epoche e le razze sono 
deale deve costantemente variare. Dal 
filosofico, tutti gli ideali si equivalgono 
scono che simboli transitori: 


ne era necessaria. Poiche, dall’im- 
un popolo un elemento 
\azione che” 


te GUSTAVE LE BON 


merà poco gli elementi che non possono servire come 
interpreti al suo genio. Quando i Romani adottarono 
l’archittura dei Greci, non le fecero subire modifica- 
zioni radicali, perchè non era nei monumenti che 
mettevano il più della loro anima. 

Eppure, anche presso un simile popolo, privo d’u- 
na architettura personale, costretto ad andare a cer- 
care all'estero i suoi modelli e i suoi artisti, l’arte 
è obbligata a subìre entro pochi secoli l'influenza 
dell'ambiente e a diventare, quasi suo mlagrado, 
l’espressione della razza che l’adotta. I templi, i pa- 
lazzi, gli archi di trionfo, i bassorilievi di Roma an- 
tica sono opera di Greci o d’alunni dei Greci; ep- 
pure il carattere di questi monumenti, la loro desti- 
nazione, i loro ornamenti, persino le loro dimensioni, 
non destano più in noi i ricordi poetici e soavi del 
| genio ateniese, ma bensì l’idea di forza, di predomi- 
nio, di passione militare, che agitava la grande ani- 
| ma di Roma. Così, anche nel campo in cui si mostra — 
meno personale, una razza non può fare un passo 
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essere sinceri, e troppo impressionati dall'ambiente 
che li cireonda per non tradurne fedelmente le idee, 
i sentimenti, i bisogni e le tendenze. Libertà non ne 
hanno, e ciò costituisce la loro forza. Sono chiusi 
în una rete di tradizioni, d'idee, di credenze, il cui 
insieme costituisce l’anima d'una razza e di un'epo- 
ca, l'eredità di sentimenti, di pensieri e d’ispirazioni 
la cui influenza è su di loro onnipotente, perchè go- 
verna le regioni oscure dell’incosciente dove s'elabo- 
rano le loro opere. Se, non possedendo queste opere, 
non sapessimo dei secoli morti se non ciò che ne di- 
cono gli assurdi racconti e le artificiose sistemazioni 
dei libri di storia, il vero passato d’ogni popolo sa- 
rebbe per noi quasi altrettanto impenetrabile quanto 
quello della misteriosa Atlantide sommersa dalle on- 
de marine, di cui parla Platone. 

La caratteristica della reale opera d’arte, è dun- 
que d’esprimere sinceramente i bisogni e le idee del 
| tempo che la ha vista nascere. Di tutti i vari lin- 
gi che. arrano il passato, le opere d'arte, spe- 
] tura, sono ancora i più intelli- 
ri, meno artificiali delle 
raducono contemporanea- 
gni. L'architetto è il costrut- — 
uomini e di quella degli dei; 
e della casa s'elabora- 


li avvenimenti che 
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variabili altresì a seconda delle epoche entro la stessa 
razza, traducono molto meglio d'altri Vanima d'una 
razza. 

Ma poichè la natura di questi elementi varia da un 
popolo all'altro, da un'epoca all'altra, non se ne può 
evidentemente trovare uno solo che possa servire di 
comune criterio per valutare il livello delle varie 
civiltà. 

È pure impossibile stabilire tra questi elementi una 
classificazione gerarchica, perchè la classificazione 
varierebbe da un secolo all’altro, variando con le 
epoche l’importanza degli elementi considerati. 

Se si valutassero i vari elementi d’una civiltà dal 
punto di vista della pura utilità, si ‘arriverebbe. a 
— dire che i più importanti elementi di civiltà son quel- 
li che permettono a un popolo d'’asservire gli altri, 
cioè le istituzioni militari. Ma allora bisognerebbe 
collocare i Greci, artisti, filosofi e letterati, al di 
sotto delle TI coorti S Ron i savi e dotti Egi 
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‘o per intelligenza, ma in possesso di certe qualità 

carattere e di valore guerriero, che le civiltà trop- 
ate finiscono col distruggere. 

nerebbe quindi arrivare alla rattristante con-_ 

che gli elementi filosoficamente inferiori 

civiltà sono, socialmente, i più importanti. Se 

ì dell'avvenire dovessero essere quelle del pas- 


qualità di carattere che for- 
oro anima, e queste qualità s'al- 
no la loro civiltà e la loro 


CaprtoLo SECONDO. 


COME SI TRASFORMANO 
LE ISTITUZIONI, LE RELIGIONI E LE LINGUE. 


Le razze superiori, e tanto meno le razze inferiori, non 
possono trasformare repentinamente gli elementi del- 
la loro civiltà. — Apparenti contraddizioni presentate 
dai popoli che hanno mutato la religione, la lingua 
o l’arte. — Profonde trasformazioni subite dal Bud- 
dismo, dal Brahmanesimo, dall’Islamismo e dal Cri- 
stianesimo, a seconda delle razze che li hanno adot- 
tati. — Variazioni che subiscono le istituzioni e le lin- 
gue secondo la razza che le adotta. — Le parole con- 
siderate corrispondenti in lingue diverse rappresen- 
| tano idee e modi di pensare assai dissimili. — Impos- 
ibilità, per questa ragione, di tradurre certe lingue. 
hè nei libri di storia, sembra che talvolta la . 
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tare lo stato sociale dei popoli inferiori. Abbiamo 
cercato di stabilire che, corrispondendo tutti gli ele- 
menti d'una civiltà a una certa costituzione mentale 
ben definita da un lungo passato ereditario, era im- 
possibile modificarli senza mutare la costituzione 
mentale da cui derivano. Soltanto i secoli, e non i 
conquistatori, possono effettuare un tale compito. I- 
noltre abbiamo fatto vedere che un popolo può ele- 
varsi sulla scala della civiltà, lentamente e con una 
serie di tappe successive, analoghe a quelle che su- 
perarono i barbari, distruttori della civiltà greco-ro- 
mana. Tentare, per mezzo di un'istruzione scientifica, 
di risparmiargli queste tappe, significa semplicemente 
disorganizzarne la struttura mentale, e ricondurlo 
infine a un livello inferiore a quello dove era arri- 
vato da sè. 

- Applicabile alle razze inferiori questa argomenta- 
zione lo è parimenti alle razze superiori. Se sono e- 
- satti i principii esposti in quest'opera, dovremmo 
< constatare che neppure ‘le razze superiori possono 
ffggipamente + sla gue Anche per 


i, lingue «i ar differenti da quelle. : 
accade, in realtà, se non 
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istituzioni. Gli uni abbandonano credenze più volte 
secolari, per convertirsi al cristianesimo, al buddhi- 
smo © all'islamismo; altri trasformano la loro lin- 
gua; altri infine modificano radicalmente le loro isti- 
tuzioni e le loro arti. Anzi sembra che un conqui- 
Statore, un apostolo o un semplice capriccio basti 
per produrre facilissimamente simili trasformazioni. 

Ma, offrendo ìl racconto di queste improvvise rivo- 
luzioni, la storia non fa che adempiere ad uno dei 
SÈ suoi compiti abituali: creare e propagare errori. 
Quando si studiano da vicino tutti questi pretesi mu- 
lamenti, si vede subito che variano soltanto i nomi 
| delle cose, mentre le realtà che si celano dietro le pa- 
role continuano a vivere e non si trasformano che 
con la massima lentezza. i 

Per provarlo, ed insieme per dimostrare come, 
dietro denominazioni simili, si compie la lenta evo- 
luzione delle cose, bisognerebbe studiare gli ele- 
| menti di ogni civiltà in diversi popoli, cioè rifare 
ì loro storia. Questo grave.lavoro l'ho già tentato 
arecchi volumi; non posso quindi pensare a ri- 
ciarlo qui. Lasciando da parte i numerosi ele- 
cui si compone una civiltà, ne sceglierò 


sca 
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mentale, lo sono pure le lingue, le istituzioni, le cre- 
denze, ecc., e non possono quindi mutare improvvi- 
samente e passare indifferentemente da un popolo 
all’altro (1). 

Specialmente per quanto riguarda le credenze re- 
ligiose, questa teoria può sembrare paradossale, 
eppure proprio nella storia si possono trovare i mi- 
gliori esempi da invocare; per provare che è tanto 
impossibile a un popolo mutare improvvisamente gli 
elementi della sua civiltà, quanto è impossibile a un 
individuo modificare la sua statura o il colore dei 
suoì occhi. 

Senza dubbio nessuno ignora che tutte le grandi 
- religioni, il brahmanesimo, il buddismo, il cristiane- 
simo, l’islamismo, hanno provocato conversioni in 

| massa tra intere razze che è parso le adottassero; ma 
quando sì va un po” più a fondo nello studio di que- 
ste conversioni, si constata subito che i popoli mu- 
tarono in sostanza il nome della loro antica religio- 
ne, e non la religione stessa. In realtà, le credenze 
adottate hanno subìto le necessarie trasformazioni 
per mettersi i in rapporto con le vecchie credenze che 
son venute a sostituire, e di cui talvolta non sono 

‘state che la semplice continuazione. 
Anzi, le trasformazioni subìte dalle credenze, pas 
do da un popolo all’altro, sono spesso così note- 
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nessuna parentela visibile con quella di cui serba il 

nome. Il miglior esempio ci è dato dal buddismo, 

che, dopo esser stato trasportato in Cina e in Giap- 

pone, vi è diventato ifriconoscibile a tal punto che 

gli scienziati lo hanno preso dapprima per una reli- 

gione indipendente e hanno messo moltissimo tempo 

a riconoscere ch'era semplicemente il buddismo tra- 
sformato dalla razza che lo aveva adottato. Il buddi- 

smo cinese non è affatto il buddismo dell’India, il 

quale è differentissimo dal buddismo del Nepal, il 

quale è pure lontano dal buddismo di Ceylan. Nel- : 
l'India, il buddismo non fu che uno scisma del brah- 
manesimo, che l’aveva preceduto e dal quale differi- 
sce in sostanza ben poco. In Cina, esso fu pure uno 
| scisma di credenze anteriori, alle quali è strettamente 
scollegato; «sir = 3 
—_ Questo. principio, rigorosamente dimostrato dal 
buddismo, non lo è di meno, dal brahmanesimo. Es- 
sendo grandemente diverse le razze dell'India, era 
‘acile presumere che, sotto nomi identici, dovessero 
ere credenze religiose molto differenti: Senza dub- 
i popoli brahmani considerano Visnù e 
ne le loro divinità principali, i Veda come i 
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nè delle credenze che regnano nell’immensa  pe- 
nisola. Il titolo dei libri sacri è venerato da tutti i 
brahmani, ma della religione che questi libri inse- 
gnano, non ne resta generalmente nulla. 

Anche l’islamismo, malgrado la semplicità del suo 
monoteismo, non ha potuto sfuggire a questa legge: 
c'è molta distanza tra l’islamismo della Persia e quel- 
lo dell'Arabia e quello dell'India. L'India, essenzial- 
mente politeistica, ha trovato modo di render poli- 
teistica anche la più monoteistica fra tutte le credenze. 
Per i cinquanta milioni di musulmani indiani, Mao- 
metto e i santi dell’Islam non sono che nuovi dei ag- 
giunti a migliaia d’altri. L'islamismo non è neppure 
riuscito a stabilire nell'India quell’eguaglianza di 
tutti gli uomini, che altrove fu una delle cause del 
suo successo: i musulmani dell’India praticano co- 
me gli altri Indiani, il sistema delle caste. Nel De-. 
kan, tra le popolazioni dravidiche, l’islamismo è di- 
ventato talmente irriconoscibile che non lo si può di- 
stinguere dal a e non se ne distingue- 
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hanno praticato sin dalle. età lontane quando domi- 
nava Cartagine. 

Le stesse religioni dell'Europa non si sottraggono 
alla legge comune della trasformazione a seconda 
dell'anima delle razze che le adottano. Come nell’In- 
dia, la lettera dei dogmi fissati dai testi è rimasta 
inviariabile; ma sono vane formule di cui ogni razza 
interpreta il significato a suo modo. Sotto l’unifor- 
TS me denominazione di cristiani si trovano in Europa 
= veri e propri pagani, quàli i Brettoni che pregano 

idoli; feticisti, come lo Spagnolo che adora amuleti; 

politeisti, come l'Italiano che venera come divinità 

molto diverse le madonne d’ogni villaggio. Spingen- 
| do più oltre lo studio, sarebbe facile mostrare che il 
grande scisma religioso della Riforma fu la necessa- 
ria conseguenza dell'interpretazione dello stesso li- - 
bro religioso da parte di razze differenti: quelle del 
Nord che volevano discutere la loro credenza e rego- 
e da sè la loro vita, e quelle del Mezzogiorno molto 
etrate dal punto di vista dell’indipendenza e dello 
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nei tempi moderni, le stesse istituzioni, imposte con 
la forza o la persuasione, si modificano a seconda 
delle razze, pur conservando identici nomi. Lo mo- 
slrerò in un prossimo capitolo, a proposito delle va- 
rie regioni dell'America. 

Le istituzioni sono in realtà la conseguenza di ne- 
cessità sulle quali non può essere efficace la volontà 
d'una sola generazione d’uomini. Per ogni razza e 
per ogni fase dell'evoluzione di questa razza, ci sono 
condizioni d’esistenza, di sentimenti, di pensieri, d’o- 
pinioni, d’influenze ereditarie, che implicano certe 

| istituzioni e non ne implicano altre. Le etichette go- 
vernative importano ben poco. Non è stato mai con- 
cesso ad un a popolo di scegliere le istituzioni che gli 
iori. Se un caso rarissimo gli per- 
può conservarle. Le nume- 
amenti di costituzio- 
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Non insisterò sulle lingue più di quanto non l'ab- 
bia fatto per le istituzioni, e mi limiterò a ricordare 
che, anche se fissata dalla sua scrittura, una lingua 
sì trasforma necessariamente passando da un popolo 
all’altro, ciò che per l'appunto rende così assurda 
l'idea d'una lingua universale. Senza dubbio, meno 
di due secoli dopo la conquista, i Galli, malgrado la 
schiacciante superiorità del loro numero, avevano 
adottato il latino; ma questa lingua il popolo la mo- 
dificò rapidamente secondo i suoi bisogni e la logica 
speciale del suo spirito. Da queste trasformazioni, è 
infine nato il nostro francese moderno. 

Razze differenti non possono parlare a lungo la 
stessa lingua. I casi delle conquiste, gl’interessi del 


_ suo commercio potranno certamente condurre un 


> popolo ad adottare una lingua diversa dalla sua ma- 
terna, ma, in poche generazioni; la nuova lingua sarà 
| interamente trasformata. La trasformazi me si rive 


L'EVOLUZIONE DEI POPOLI 85 


più diffuse nelle regioni invase. Conquistatori e con- 
quistati dimenticarono presto la loro lingua primi- 
tiva per usare la nuova lingua, adatta ai bisogni 
della nuova razza prodotta dall'incrocio dei vari po- 
poli a contatto. 

Non insisterò più a lungo e sono obbligato a li- 
mitarmi a indicare le idee fondamentali. Se potessi 
addentrarmi nei necessari sviluppi, andrei più oltre 
e direi che, quando i popoli differiscono, le parole 
considerate presso di loro come corrispondenti rap- 
presentano modi di pensare e di sentire talmente lon- 
tani, che in realtà le loro lingue non hanno sinonimi 
ed è impossibile l'effettiva traduzione dall’una al- 
l’altra. Si comprende ciò vedendo, a qualche secolo 
di distanza, nello stesso paese, nella stessa razza, la 
stessa parola corrispondere a idee affatto dissimili. 

- Le parole antiche possono rappresentare soltanto 

_ le idee degli uomini d’un tempo. Dopo essere state 

in origine segni di cose reali, sono state rapidamente 

ale in seguito al mutamento delle idee, degli 
pi. Sì r 


) più Fa ob ch'essi 
È e ciò che signi- 


siva senza analo- 
ossono dare. 
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idee fluttuanti, la cui logica non presenta nessuna | 
somiglianza con la nostra, le parole non hanno mai 
avuto quel significato preciso e definitivo che i secoli 
e la nostra mentalità hanno finito col dar loro in Eu- 
ropa. Ci sono libri, come i Veda, la cui traduzione, 
invano tentata, è impossibile (1). Entrare nel pen- 
siero d’individui con cui viviamo, ma da cui ci sepa- 
rano certe differenze d’età, di sesso, d’educazione, è 
già molto difficile; entrare nel pensiero di razze sul- 
le quali si è addensafà la polvere dei secoli è un com- 
pito che nessun scienziato potrà mai realizzare. Tutta 
la scienza acquistata non serve ad altro che a mo- 
 Strare la completa inutilità di simili tentativi. 


Per quanto brevi e poco sviluppati siano gli esem- 
pi che precedono, bastano a provare quali profonde 
formazioni i popoli facciano subire agli elementi 

iltà ch’essi adottano. Il contributo sembra spes- 
| so notevole, perchè i nomi mutano talvolta improv- 
: nte, ma in realtà è sempre molto. minimo. 
dei secoli, per opera del lento lavorio 
e in seguito a successive aggiunte, 


Dist “di "e lto dall’e 
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va religione, noi ci rappresentiamo subito, non già le 
credenze che sono slale adottate realmente, ma la 
religione che conosciamo oggi. Bisogna entrare nel- 
lo studio intimo di quei lenti adattamenti per com- 
prendere la loro genesi e coglierne le differenze che 
separano le parole dalle realtà. 

La storia delle civiltà si compone quindi di suc- 
cessivi adattamenti, di piccole trasformazioni accu- 
mulate. Se queste ci appaiono repentine e conside- 
revoli, ciò accade perchè, come nella geologia, noi 
sopprimiamo le fasi intermedie per considerare sol- 
tanto le fasi estreme. 

In realtà, per quanto intelligente e ben dotato si 
supponga un popolo, la sua capacità d’assorbimento 
di fronte a un nuovo elemento di casa è CRIARI 


| assai n pes È È 
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civiltà sì sarebbe mostrato infinitamente più lento, 
e la storia dei vari popoli non sarebbe stata che un'e- 
terna ripetizione, se non avessero potuto approfittare 
delle evoluzioni realizzate prima di loro. Le civiltà 
create, sette o ottomila anni fa, dall'Egitto e dalla 
Caldea, hanno formato una Due di materiali dove 
tutte le nazioni vennero ad attingere volta per volta. 
Le arti greche sono nate dalle arti create sulle rive 
del Tigri e del Nilo. Dallo stile greco è sorto lo stile 
romano che, mescolato ad influenze orientali, ha suc- 
cessivamente prodotto gli stili bizantino, romanico e 
gotico, stili variabili a seconda del genio e dell’età 
dei popoli presso i quali sono nati, ma stili aventi una 
comune origine. 

Ciò che abbiamo detto delle arti è applicabile, lo 
ripeto, a tutti gli elementi di una civiltà : istituzioni, 
lingue e credenze. Le lingue europee derivano da una 
lingua madre parlata una volta sull'altopiano cen- 
rale dell'Asia. Il nostro diritto è figlio del diritto 
0, derivato a sua volta da diritti anteriori. La 
lidi deriva direttamente dalle credenze 
lata a credenze ariane, è SOLE la 
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cognizioni che ci fa risalire attraverso le età e gl'im- 
peri sino all’aurora di quelle antiche civiltà, che la 


scienza moderna cerca oggi di riallacciare ai tempi 
primitivi in cui l’umanità non aveva storia. Ma se 
la fonte è comune, le trasformazioni — progressive 
o regressive — che ogni popolo, secondo la sua co- 
stituzione mentale, fa subire agli elementi adottati, 
sono diversissime, ed è proprio la storia di queste 
trasformazioni che costitusice la storia delle civiltà. 


Abbiamo constatato che gli elementi fondamentali 
di cui si compone una civiltà sono peculiari ad un 
popolo, rappresentano il risultato, l’espressione me- 
desima della sua struttura mentale, e non possono 
quindi passare da una razza all'altra senza subire 
mutamenti veramente profondi. Abbiamo pure visto 
che l'estensione di questi mutamenti vien celata, da 
una parte, dalle necessità linguistiche che ci obbliga- 
no a designare con nomi identici cose differenti, e, 
dall’altra parte, dalle necessità storiche che conduco- 
no a non considerarne le fasi intermedie. Studiando 
nel prossimo capitolo le leggi generali dell'evoluzione 
delle arti, potremo mostrare con precisione anche 
maggiore la successione dei mutamenti che si pro- 
ducono negli elementi fondamentali d’una civiltà 
quando passano da un popolo all’altro. 


CapiroLo Terzo. 


COME SI TRASFORMANO LE ARTI. 


Applicazione dei principii precedentemente esposti allo 
studio delle arti presso i popoli orientali. — L'Egitto. 
. — Idee religiose da cui derivano le sue arti. — Che 
cosa diventarono le sue arti trasportate presso razze 
differenti: Etiopi, Greci e Persiani. — Inferiorità 
primitiva dell’arte greca. — Lentezza della sua evo- 
| luzione — Adozione ed evoluzione in Persia dell’arte 
greca, dell’arte egiziana e dell'arte assira. — Le tra- 
| sformazioni subite dalle arti dipendono dalla razza, 
e niente affatto dalle credenze religiose. — Esempi 
forniti dalle grandi trasformazioni che subì l’arte a- 
raba a seconda delle razze che adottarono l’'Islami- 
— Applicazioni dei nostri principii alla ricerca 
origini e dell’evoluzione delle arti dell'India. — 
la Grecia h no attinto alle stesse fonti, ma 
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Per quanto riguarda le arti, un'esposizione chiara 
e precisa è infinitamente più facile. Un'istituzione, 
una credenza sono cose di dubbia definizione, d’in- 
terpretazione oscura. Bisogna ricercare le realtà, 
cangianti ad ogni epoca, che si celano dietro testi 
morti, dedicarsi a tutto un lavoro d'analisi e di cri- 
tica per arrivare a conclusioni sostanzialmente conte- 


stabili. 


Le opere d’arte, specie i monumenti, sono invece 
neltamente definiti e di facile interpretazione. I libri 
di pietra sono i libri più luminosi, gli unici che non 
mentono mai, e per questa ragione ho dato a loro 
un posto preponderante nelle mie opere sulla storia 
delle civiltà dell'Oriente. Ho sempre avuto la mag- 
gior diffidenza verso i documenti letterari. Ingannano 
| spesso e istruiscono raramente. Il monumento non 
| inganna ed istruisce sempre. Inoltre conserva me- 
glio il pensiero dei popoli morti. Bisogna compatire 
la cecità See SRL specialisti che non vi cercano 
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per tre diverse razze: i negri dell'Etiopia, i Greci e 
i Persiani. 

Fra tutte le civiltà che son fiorite sulla superficie 
del globo, quella dell'Egitto si è più completamente 
espressa nelle sue arti. Vi si è manifestata con tanta 
potenza e chiarezza che i tipi artistici nati sulle rive 
del Nilo non potevano convenire che ad essa sola e 
sono stati adottati da altri popoli soltanto dopo aver 
subito notevoli trasformazioni. 

Le arti egiziane, sopratutto l'architettura, sono de- 
rivate da ‘un particolare ideale che, per cinquanta se- 
coli, fu la preoccupazione costante di tutto un popolo. 
L'Egitto sognava di creare all'uomo una dimora im- 
peritura di contro alla sua esistenza effimera. Questa 
razza, al contrario di tante altre, ha disprezzato la 
vita e corieggiato la morte. Quel che anzitutto l’in- 
teressava, era l'inerte mummia che, con i suoi occhi 
di smalto inerostati nella maschera d’oro, contempla 


“eternamente, in fondo alla sua nera dimora, miste- 


| riosi geroglifici. Al riparo da ogni profanazione nella 


a casa sepolcrale, vasta come un palazzo, questa 
ritrovava, dipinto È scolpito sulle pareti di 
e 
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fossero l'unico popolo dell'antichità a noi noto, po- 
tremmo ora dire, effettivamente, che l’arte costituisce 
la più fedele espressione dell'anima della razza che 
l’ha creata. 

Popoli differentissimi tra loro: gli Etiopi, razza 
inferiore, i Greci e i Persiani, razze superiori, hanno 
preso, sia dal solo Egitto, sia dall'Egitto e dall’Assi- 
ria, le loro arti. Vediamo che cosa sian diventate 
nelle loro mani. 
| Prendiamo dapprima il popolo inferiore, gli Etiopi. 

Si sa che in un’epoca molto avanzata della storia 
egiziana (XXIV* dinastia), i popoli del Sudan, ap- 
profittando dell'anarchia e della decadenza dell'Egitto, 
s'impadronirono d’alcune sue provincie e fondarono 
un regno | che ebbe successivamente Napata e Meroe 

, conservò la propria indipendenza per 
cinati dalla civiltà dei vinti, ten- 
E n ‘le arti; ma queste: 

Die di cui vee degli esemplari 

ame ione altro che i 
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allora egualmente barbara, ma una razza bianca, 
quella dei Greci, prese dall'Egitto e dall'Assiria i 
primi modelli delle sue arti. I prodotti delle arti di 
queste due grandi civiltà le erano forniti dai Fenici, 
padroni delle vie del mare che collegavano le coste 
del Mediterraneo, e padroni delle vie di terra che por- 

tavano a Ninive e a Babilonia. 
È noto in qual misura i Greci seppero elevarsi al 
di sopra del loro modello. Ma le scoperte dell’archeo- 
logia moderna hanno pure dimostrato quanto fossero 
rozzi i loro primi abbozzi, e quanto tempo sia occorso 
== a loro perchè arrivassero a produrre i capolavori che 
=» lì resero immortali. In questa grave impresa di creare 
SÈ un'arte originale e superiore da un’arte straniera, i 
Greci hanno consumato circa settecento anni; ma i 
| progressi realizzati nell’ultimo secolo sono più no- 
| tevoli di tutte le età anteriori. Infatti, la difficoltà mag- 
giore per un popolo non consiste nel superare le 
tappe superiori della civiltà, ma quelle inferiori. I 
ù antichi prodotti dell’arte greca, quelli del Tesoro 
icene, del XII secolo prima della nostra era, mo- 
tativi completamente barbari, informi co- 
î i secoli dopo, Vasta resta an- 
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facili a stabilirsi. Noi ignoriamo che cosa polesser 
essere ì palazzi degli eroi omerici, verso il IX secol 
prima dell'era nostra; ma i muri di rame, i tetti bri 
lanti di colori, gli animali d’oro a guardia delle porte, 
di cui ci parla il poeta, fanno immediatamente pen- 
sare ai palazzi assiri rivestiti di placche di bronzo 
e di mattoni smaltati, e custoditi da tori scolpiti. Sap- 
piamo, in ogni caso, che il tipo delle più antiche co- 
lonne doriche greche, che si crede risalgano al VII 
secolo, si ritrova in Egitto a Karnak ed a Beni-Has- 
san; che la colonna ionica ha parecchie parti prese 
dall’Assiria; ma sappiamo pure che da questi elementi 
stranieri, prima un po’ sovrapposti, poi fusi, ed infine 
trasformati, sono nate colonne nuove differentissime 
dai primitivi modelli. 

A un altro estremo del mondo antico, la Persia ci 
presenta un'adozione e. un'evoluzione analoga, ma 
una evoluzione che non ha potuto arrivare a termine, 
perchè è stata improvvisamente arrestata dalla con- 
quista straniera. La Persia non ha avuto sette secoli, 
come la Grecia, ma soltanto duecento anni per crearsi 
un’arte. Un sol popolo, gli Arabi, è sinora riuscito 
a far fiorire un'arte originale in un tempo così breve. 

La storia della civiltà persiana non comincia che 
con Ciro e i suoi successori; i quali riuscirono, cin- 
que secoli prima dell'era nostra, ad impadronirsi di 
Babilonia e dell'Egitto, cioè dei due grandi centri di 
civiltà la cui gloria illuminava allora il mondo orien- 
tale. I Greci, che poi dovevano dominare, ancora non 
contavano nulla. L'impero persiano diventò il centro 
della civiltà, finchè, trecento anni prima di G. C., 
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fu rovesciato da Alessandro, che spostò così il cen- 
tro della civiltà. 

Non possedendo arte, i Persiani, dopo essersi im- 
padroniti dell'Egitto e di Babilonia, ne presero arti- 
sti e modelli. Poichè la loro potenza non durò che 
due secoli, non ebbero il tempo di modificare profon- 
damente quelle arti, ma, al momento del loro crollo, 
già cominciavano a trasformarle. Le rovine di Perse- 
poli, ancora in piedi, ci narrano la genesi di queste 
trasformazioni. Vi ritroviamo senza dubbio Ja fusione, 
o meglio la sovrapposizione delle arti dell'Egitto e 
dell’Assiria, mescolate a qualche elemento greco; ma 

nuovi elementi, specialmente l’alta colonna persepo- 
litana dai capitelli bicefali, già vi si mostrano e per- 
| mettono di supporre che, se il tempo non fosse stato 
| tanto limitato per i Persiani, questa razza superiore 
si sarebbe creata un'arte altrettanto personale, se non 
altrettanto elevata, quanto quella dei Greci. 4 
Ne abbiamo la prova, quando ritroviamo i monu- 
nti della Persia una diecina di secoli dopo. Alla 
degli Achemenidi, rovesciata da Alessandro, 
duta quella dei Seleneidi, poi quella degli 
e quella dei Sassanidi, rovesciata nel - 


= 
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i Mongoli dovevano poi trasportare nell'India modi 
ficandola a loro volta. 

Gli esempi che precedono ci mostrano le varietà 
delle trasformazioni che un popolo può far subire 
alle arti di un altro, a seconda della razza e del tempo 
per cui è durata la sua influenza. 

Presso una razza inferiore, gli Etiopi, antica tut- 
tavia, ma non dotata che di un’insufficiente capacità 
cerebrale, abbiamo visto che l’arte adottata fu ricon- 
dotta a una forma inferiore. Presso i Greci, razza 
elevata che si travagliò per molti secoli, abbiamo con- 
statato una completa trasformazione dell’arte antica 
in un'arte nuova molto superiore. Presso un’altra 
razza, i Persiani, meno elevata dei Greci, e alla quale 
fu misurato il tempo, non abbiamo trovato che una 
grande abilità d’adattamento e degl’inizi di trasfor- 
mazione. 

Ma, oltre a questi esempi, la maggior parte re- 
moti, ce ne sono altri molto più moderni, i cui esem- 
plari rimasti ancora in piedi, mostrano la grandezza 
delle trasformazioni che una razza è obbligata a far 
subire alle arti che adotta. Questi esempi sono tanto 
più tipici, in quanto si tratta di popoli professanti la 
stessa religione, ma di origini differenti. Intendo 
parlare dei musulmani. 

Quando, nel VII secolo della nostra era, gli Arabi 
s'impadronirono della maggior parte del vecchio 
mondo greco-romano, e fondarono quel gigantesco 
impero che presto si estese dalla Spagna al centro 
dell’Asia, seguento tutto il nord dell’Africa, si trova- 
rono di fronte ad un'architettura nettamente definita : 
l'architettura bizantina. Dapprima l’adottarono sen- 


Li 


cel iala ii 


98 GUSTAVE LE BON 


z'altro, tanto in Spagna che in Egitto e in Siria, per 
la costruzione delle loro moschee. La moschea d'O- 
mar, a Gerusalemme, quella d'’Amra, al Cairo, e al- 
tri monumenti ancora in piedi, ci dimostrano questa 
adozione. Ma non durò a lungo, e si vedono i monu- 
menti trasformarsi di regione in regione, di secolo 
in secolo. Nella nostra Histoire de la Civilisation des 
Arabes, abbiamo studiato la genesi di questi muta- 
menti. Sono talmene notevoli, che ira un monumento 
dell'inizio della conquista, come la moschea d’Amra, 
al Cairo (742), e quella di Kait-Bey (1468) della fine 


del grande periodo arabo, non c'è traccia di somi- 


glianza. Abbiamo fatto vedere con le nostre illustra- 
zioni e le nostre figure che, nei vari paesi sottoposti 
alla legge dell'Islam: la Spagna, l'Africa, la Siria, 
la Persia, l'India, i monumenti presentano tali diffe- 
renze che è veramente impossibile. classificarli sotto 


. una stessa denominazione, come si può fare, per 
| esempio, per i monumenti gotici che, malgrado la 
| loro varietà, offrono un’evidente analogia. 


" Queste radicali differenze nell'architettura dei paesi 
mi non possono dipendere dalla diversità del- 
perchè la religione è la stessa; soia 
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esposti in questa opera, e perciò vi ritorno sempre. La 
grande penisola costituisce il più suggestivo e filoso- 
fico libro di storia. Infatti, rappresenta oggi l’unico 
paese dove, con semplici mutamenti di regione, ci si 
possa spostare a volontà nel tempo, e rivedere ancor 
vive le serie di tappe successive che l'umanità ha do- 
vuto percorrere per raggiungere i gradi superiori del- 
la civiltà. Vi si ritrovano tutte le forme d’evoluzione : 
l’età della pietra vi ha i suoi rappresentanti, e così 
pure l'età dell'elettricità e del vapore. In nessun luogo 
si potrebbe veder meglio la funzione dei grandi fattori 
che presiedono alla genesi e all'evoluzione delle ci- 
viltà. 

Applicando i principii svolti nella presente opera, 
ho cercato di risolvere un problema studiato da molto 
tempo: l'origine delle arti nell'India. Poichè l’argo- 
mento è pochissimo noto e costituisce un'interessante 
verifica delle nostre idee sulla psicologia delle razze, 
ne riassumeremo qui le linee essenziali (1). 

Dal punto di vista delle arti, l'India non appare che 
‘molto tardi nella storia. I suoi più antichi monumenti, 
come le colonne d’Asoka, i templi di Karli, di Bhar- 
-hut, di Sanci, ecc., sono appena di due secoli ante- 
riori alla nostra era. Quando furono costruiti, la mag- 
gior parte delle yecchie civiltà del mondo antico, quel- 
le dell'Egitto, della Persia e dell’Assiria, e anche 


(1) Per i particolari tecniej che non potrebbero neppure. 
essere sfiorati qui rimanderò alla mia opera: Les Monu- 
ments de l'Inde, un vol. in folio illustrato da fotografie, 
carte e disegni miei (librairie Didot). Parecchie di queste 
| tavole, ridotte, sono pubblicate nel mio libro: Les Civiti- 
sations dans l'Inde, pp. 800 in 49. 
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quella della Grecia, avevano compiuto il loro ciclo 
ed entravano nella notte della decadenza. Una sola 
civiltà, quella di Roma, sostituiva tutte le altre. L'u- 
niverso non conosceva più che un solo padrone. 
L'India, :che emergeva così tardi dall’ombra della 


storia, aveva quindi potuto adottare molti elementi 
dalle civiltà anteriori; ma il profondo isolamento in 
cui sino a poco fa si ammetteva ancora che avesse 
sempre vissuto, e la sorprendente originalità dei suoi 
monumenti, senza parentela visibile con tutti quelli 
che li precedettero, hanno fatto per molto tempo scar- 
tare ogni ipotesi di debiti con gli stranieri. 

Insieme alla loro incontestabile originalità, i primi 
monumenti dell’India rivelarono pure una superiorità 
d’esecuzione che, in progresso di secoli, non dove- 
vano mai superare. Opere di tale perfezione senza 
dubbio erano state precedute da lunghi brancolamen- 
ti anteriori; ma, malgrado le più minuziose ricerche, 
nessun abbozzo, nessun monumento d’ordine inferiore 
mostrava traccia di questi brancolamenti. 

La recente scoperta, in certe regioni isolate nel 
nord-ovest, della penisola, di avanzi di statue e di mo- 
numenti che rivelavano evidenti influenze greche, ave- 
va finito per far credere agl’indianisti che l’India 
avesse preso le sue arti dalla Grecia. 

L'applicazione dei principii precedentemente esposti 
e l'esame approfondito della maggior parte dei monu- 
menti ancora esistenti nell'India, ci condussero ad 
una soluzione del tutto opposta. Secondo noi, l'India 
malgrado il suo contatto accidentale con la civiltà 
greca, non ne ha presa nessuna Sala sue arti e non 
poteva prenderne nessuna. 
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Le due razze a contatto erano troppo differenti, i 
loro pensieri troppo dissimili, i loro geni artistici trop- 
po incompatibili perchè abbiano potuto influenzarsi. 

L'esame degli antichi monumenti disseminati nel- 
l'India mostra del resto immediatamente che nessuna 
parentela esiste tra le sue arti e quelle della Grecia. 
Mentre tutti i nostri monumenti europei sono pieni 
d’elementi presi dall'arte greca, quelli dell'India non 
ne presentano assolutamente nessuno. Lo studio più 
superficiale ci dimostra che siamo di fronte a razze 
sommamente diverse, e che forse non ci furono mai 
geni più dissimili — dirò anzi più antipatici — del 
genio greco e del genio indiano. 

Questa nozione generale non fa che accentuarsi 
quando si penetra più addentro nello studio dei monu- 
menti dell'India e nella psicologia intima dei popoli 
che li hanno creati. Si constata subito che il genio in- 
diano è troppo personale per subire un’influenza stra- 
niera lontana dal suo pensiero. Certamente, può es- 
. sere imposta, quest'influenza straniera; ma, per 
quanto prolungata la si supponga, resta però assolu- 
tamente superficiale e transitoria. Pare ché tra la co- 
stituzione mentale delle varie razze dell’India e quella 
degli altri popoli, esistano, barriere altrettanto alte 
quanto i-formidabili ostacoli posti dalla natura tra la 
grande penisola e le altre regioni del globo. Il genio 
indiano è talmente speciale che, qualunque sia l’og- 
getto di cui la necessità gl'impone l'imitazione, que- 
sto oggetto viene immediatamente trasformato e di- 
venta indiano. Anche nell’archîtettura, dove pure è 
difficile dissimulare le fonti, si rivelano con evidenza 
l'originalità di questo stravagante genio, la sua capa- 
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cità, di deformazione. Si può benissimo far copiare 

una colonna greca ad un architetto indiano, ma non 

gli s'impedirà mai di trasformarla rapidamente in una 

E: colonna che il più superficiale esame definirà indiana. 
Anche ai giorni nostri, quando pure l’influenza euro- 
: pea è così potente nell'India, si osservano quotidia- 
namente simili trasformazioni. Date a un artista in- 

diano un qualsiasi modello europeo da copiare, ne 

adotterà la forma generale, ma esagererà certe parti, 

moltiplicherà, deformandoli, i particolari ornamen- 

| tali, e la seconda o la terza copia avrà perduto ogni 
carattere occidentale per diventare esclusivamente in- 

Il carattere fondamentale dell’architettura indiana 
e questo carattere si ritrova nella letteratura, pa- 
rente strelta per questa ragione dell’architettura —, 
è un’esagerazione straripante, una ricchezza infinita 
di particolari, una complicazione che rappresenta pre- 
isamente l’antipodo della corretta e fredda semplicità 

greca. Specialmente studiando le arti del- 
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perchè l'influenza greca nell'India non sia stata che 
lransitoria e limitata sempre alla regione dove s 
irovava momentaneamente imposta. 

Lo studio archeologico dei monumenti ci mise in 
grado di confermare con documenti precisi ciò che 
rivela immediatamente la conoscenza generale dell’In- 
dia e dello spirito indiano. Ci condusse a constatare il 
curioso fatto che, a più riprese e specialmente nei due 
primi secoli della nostra era, sovrani indiani in rap- 

. porti con i re Arsacidi della Persia, la cui civiltà era 
molto imbevuta d’ellenismo, vollero introdurre l’arte 
greca nell'India, ma non riuscirono mai a farvela vi- 
vere. 

Questa arte d’imprestito, tutta ufficiale e senza ri- 
spondenza col pensiero del popolo presso il quale 
era importata, scomparve sempre insieme alle influen- 
ze politiche che avevano presieduto alla sua nascita. 
Era d'altronde troppo antipatica al genio indiano, per 
aver potuto esercitare, anche nel periodo in cui fu 
imposta, una qualche azione sull'arte nazionale. In- 
fatti, non sì ritrovano tracce di riminiscenze greche nei 
monumenti indiani contemporanei o posteriori, quali 
i numerosi templi sotterranei. D'altra parte, sareb- 
bero troppo facili a discernersi per poter essere mi- 
sconosciute. Oltre all'insieme, sempre caratteristico, 
certi particolari tecnici, specie il lavoro dei panneg- 
giamenti, rivelano immediatamente la mano d'un 
artista greco. 

La scomparsa dell'arte greca nell'India fu altret- 
tanto repentina quanto la: sua apparizione, e anche 

ta subitaneità mostra sino a qual punto costituì 
un'arte d'importazione, ufficialmente imposta, ma 
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senza affinità col popolo che aveva dovuto accettarla. 
Non è mai così che svaniscono le arti presso un po- 
polo; sì trasformano, e l’arte nuova prende sempre 
qualcosa da quella a cui succede. Venuta improvvi- 
samente nell'India in seguito ad invasioni, l’arte gre- 
ca ne scomparve improvvisamente, e vi esercitò una 
influenza altrettanto debole quanto quella dei monu- 
menti europei che gli Inglesi vi costruiscono da due 
secoli. 

L'attuale assenza d'influenza delle arti europee nel- 
l'India, malgrado più di cento anni di dominio asso- 
luto, può essere accostata alla minima azione delle 
arti greche, diciotto secoli fa. Non si può negare qui 

_ un’incompatibilità di sentimenti estetici, perchè le arti 
musulmane, benchè altrettanto estranee all'India 
| quanto le arti europee, sono state imitate in tutte le 
| parti della penisola. Anche in quelle parti dove i mu- 
sulmani non hanno mai avuto alcun po arc 
‘ovare un esempio che non contenga qualche 
| decorativo arabo. Senza dubbio, come al tempo lon- 
1 del re Kanishka, vediamo oggi che certi raiàh, — 
di Gwalior, sedotti dalla potenza degli. 
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logia, anche lontanissima, con un monumento greco 

Questa impotenza dell’arte greca ad impiantarsi nel- 
l'India ha qualcosa d’impressionante, e bisogna ben 
attribuirla a quell’incompatibilità che abbiamo segna- 
lata tra l’anima delle due razze, e non già ad una spe- 
cie d’innata incapacità dell’India ad assimilarsi un’ar- 
le straniera, perchè essa ha saputo assimilarsi e 
trasformare perfettamente le arti che si trovavano in 
relazione con la sua costituzione mentale. 

Infatti, i documenti archeologici che abbiamo po- 
tuto riunire mostrano che fu la Persia a fornire al- 
l'India la origine delle sue arti: non già la Persia 
un po’ ellenizzata del tempo degli Arsacidi, ma la 
Persia erede delle vecchie civiltà dell’Assiria e dell’E- 
gitto. E noto che quando; 330 anni prima di Gesù 
Cristo, Alessandro abbattè la dinastia dei re Ache- 
menidi, i Persiani da due secoli avevano una splen- 
dida civiltà. Certo, non avevano trovato la formula 
di un’arte nuova, ma la mescolanza delle arti egizia- 
na e assira ch’essi avevano ereditate, era arrivata a 
produrre opere notevoli. Ne possiamo giudicare dalle 
rovine ancora in piedi di Persepoli. Qui, i piloni del- 
l'Egitto, i tori alati dell’Assiria, ed anche alcuni ele- 
menti greci mostrano che, in questa regione limitata 
dell'Asia, si trovavano insieme tutte le arti delle 
grandi civiltà anteriori. 

Nella Persia è venuta ad ispirarsi l'India, che però 
altingeva in realtà alle arti della Caldea e dell'Egitto 
che la Persia s'era limitata.a copiare. 


. Lo studio dei monumeni dell'India rivela di quali 


prestiti sian vissuti all'origine; ma, per constatare ciò, 
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bisogna rivolgersi ai monumenti più antichi: l’anima 
indiana è così speciale che le cose adottate subiscono, 
per adattarsi alle sue concezioni, trasformazioni suffi- 
cienti a renderle presto irriconoscibili. 

Perchè l'India, che si è mostrata così incapace di 
adottare alcunchè dalla Grecia, ha invece preso così 
facilmente dalla Persia? Evidentemente perchè le arti 
della Persia erano in relazione con la struttura del 
suo spirito, menire quelle della Grecia non lo erano 
affatto. Le forme semplici, i piani poco decorati dei 
monumenti greci non potevano convenire allo spirito 
indiano, mentre dovevano sedurlo le forme tormen- 
tate, l'esuberanza della decorazione, la ricchezza or- 
namentale dei monumenti della Persia. 

| Del resto, non solamente in quell’epoca lontana, 
anteriore alla nostra era, la Persia, rappresentante 
dell'Egitto e dell’Assiria, esercitò con le sue arti 
| un'influenza sull’India. Quando, molti secoli dopo, i 
usulmani apparvero nella penisola, la loro civiltà, 
suo passaggio attraverso la Persia, s'era 
ente aturata d’elementi persiani; e recò 
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Perciò l'India si riconnette, non già alla Grecia, co- 
me sostiene ancora qualche archeologo, ma all’Egit- 
to e all’Assiria — per mezzo della Persia. L'India non 
ha preso nulla dalla Grecia, ma entrambe hanno at- 
tinto alle stesse fonti, a quel tesoro comune, base di 
tutte le civiltà, elaborato per secoli dai popoli dell’E- 
gitto e della Caldea. La Grecia vi ha attinto per 
mezzo dei Fenici e dei popoli dell'Asia Minore, lIn- 
dia per mezzo della Persia. Le civiltà della Grecia é 
dell’India risalgono quindi ad una fonte comune; pe- 
rò nei due paesi, le correnti nate da questa fonte si 
sono rapidamente e profondamente distinte, a seconda 
del genio d’ogni razza. 

Ma se, come abbiamo detto, l’arte è in stretto rap- 
porto con la costituzione mentale della razza e se 
per questa ragione la stessa arte adottata da razze 
i dissimili assume subito forme differenti, dobbiamo 

‘ aspettarci che l’India, abitata da razze assai diverse, 
possegga arti distinte, stili d’architettura senza somi- 
glianza, malgrado l’identità delle credenze. 

L'esame dei monumenti delle varie regioni dell’In- 
dia mostra l'esattezza di quel principio. Anzi, le dif- 
ferenze tra i monumenti sono talmente profonde che 
non abbiamo potuto classificarli che per regioni, cioè 
secondo la razza, e non già secondo la religione a 
cui appartengono i popoli che li hanno costruiti. Non 
c'è nessuna analogia tra i monumenti del nord del- 
l’India e quelle del sud innalzati nella stessa epoca 
da popoli che tuttavia professavano una religione si- 
_ mile. Persino durante il dominio musulmano, periodo 

in cui l’unità politica dell'India fu più completa, e 


108 GUSTAVE LE BON 


più grande l'influenza del potere centrale, i monu- 
menti puramente musulmani presentano profonde dif- 
ferenze da una regione all'altra. Una moschea d'Ah- 


medabad, una moschea di Lahor, una moschea d’A- 
gra, una moschea di Bigiapur, benchè consacrate allo 
stesso culto, non presentano che una lontanissima pa- 
rentela, parentela molto minore di quella che collega 
un monumento del Rinascimento a quelli del periodo 
gotico. 

Non soltanto l'architettura differisce nell'India da 
un popolo all’altro; la scultura varia egulamente nelle 
diverse regioni, non solo per tipi rappresentati, ma 
sopratutto per il modo in cui son trattati. Si para- 
gonino i bassorilievi o le statue di Sanci con quelli 
| di Bharhut, pur tuttavia quasi contemporanei; la dif- 
ferenza è già evidente. S'accentua ancora quando sì 
paragonano le statue e i bassorilievi della provincia 
d’Orissa con quelli del Bundelkund, o le statue del 
Mysor con quelle delle grandi pagode ‘del sud 'del- 
l'India. L'influenza della razza si rivela dovunque. 
d'altronde nei minimi oggetti artistici. Nes- 
usato, differiscano da una parte all'altra 


0ì ti. Qualunque sia l'elemento di civiltà 
ritro TR sempre. E l’unica potenza con- 


enerazioni, la sintesi del loro 
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LA STORIA DEI POPOLI COME CONSE, _ 


CapitoLo Primo. 


COME LE ISTITUZIONI DERIVANO DALL'A- 
NIMA DEI POPOLI. 


La storia di un popolo deriva sempre dalla sua costitu- 
zione mentale. — Esempi diversi. — Come le istituzio- 
ni politiche della Grecia derivano dall'anima della 
razza. — Loro invariabilità reale sotto l'apparente va- 

) riabilità. — I nostri più diversi partiti politici perse- 

sotto nomi differenti, identici fini politici. — Il 
le è sempre l’accentramento e la distruzione 

iniziativ individuale a vantaggio dello Stato. 

Come la Rivoluzione francese non ha fatto che rea- 

antica” monarchia. — Oppo- 
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d'un popolo, la sua vita si manifesta come la conse- 
guenza regolare e fatale dei suoi caratteri psicologici. 
In tutte le manifestazioni dell'esistenza d’una nazione, 
ritroviamo sempre l’anima immutabile della razza che 
tesse da sè il suo destino. 

Sopratutto nelle istituzioni politiche s’esprime più 
visibilmente la sovrana potenza dell'anima della razza. 
Alcuni esempi lo dimostreranno facilmente. 

Prendiamo dapprima la Francia, cioè un paese che 
è stato sottoposto ai più profondi rivolgimenti, dove, 
in pochi anni, le istituzioni politiche sembrano aver 
mutato più radicalmente, dove i partiti politici appa- 
iono più divergenti. Se consideriamo, dal punto di 
vista psicologico, queste opinioni d'aspetto così dis- 
simile, questi partiti continuamente in lotta, consta- 
teremo che hanno in realtà un fondo comune perfet- 
tamente identico che rappresenta esattamente l'ideale 
della nostra razza. Intransigenti, radicali, monarchici, 
socialisti, insomma tutti i difensori delle più diverse 
dottrine, perseguono con etichette dissimili un iden- 
tico scopo : l'assorbimento dell'individuo da parte del- 
lo Stato. Ciò che tutti vogliono con lo stesso ardore, è 
- il vecchio regime accentratore e cesareo, lo Stato che 
dirige tutto, decide tutto, assorbe tutto, regolando i 
minimi particolari della vita dei cittadini e dispensan- 
doli quindi dal dover manifestare un qualche barlume 
di riflessione e d'iniziativa. Che il potere posto a capo 

dello Stato si chiami re, imperatore, presidente, ecc., 
non importa, questo potere, qualunque sia, rappre- 
senterà necessariamente lo stesso ideale, e quest’ideale 
è l'espressione stessa dei sentimenti dell'anima della 


‘razza. Nè essa ne tollererebbe altro. 
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Se dunque il nostro estremo nervosismo, le nostre 
frequenti recriminazioni contro le realtà esistenti, l'i 
dea che un governo nuovo renderà migliore la nostra 
sorte, ci portano a modificare continuamente le no- 
stre istituzioni, la volontà dei morti, che ci guida, ci 
condanna a non mutare altro che parole e apparenze. 
La potenza incosciente dell'anima della razza è tale 
che non cì accorgiamo neppure dell'illusione di cui 
siamo vittime. 

Certamente, se ci si ferma alle apparenze, nulla è 
più differente dall’antico regime che quello creato dal- 
la nostra grande Rivoluzione. Eppure in realtà, e cer- 
to senza supporlo, non ha fatto che continuare la tra- 
dizione regia, compiendo l’opera di accentramento 
iniziata dalla monarchia da qualche secolo. Se Lui- 
gi XIII e Luigi XIV uscissero dalle tombe per giu- 
dicare l’opera della - Rivoluzione, biasimerebbero 
senza dubbio certe violenze che ne hanno accompa- 
gnato la realizzazione, ma la considererebbero rigoro- 
samente conforme alle loro tradizioni e al loro pro- 
pramma e riconoscerebbero che non avrebbe potuto 


‘far meglio un ministro da loro incaricato di realiz- 


zare quel programma. Mostrerebbero come il gover- 
no meno rivoluzionario che la Francia abbia cono- 
sciuto sia stato proprio quello della Rivoluzione. 
Constaterebbero, inoltre, che, da un secolo, nessuno 
dei vari regimi che si sono succeduti in Francia, ha 
tentato di toccare quell’opera, tanto è veramente il 
frutto d'una regolare evoluzione, la continuazione 
dell'ideale monarchico e l’espressione del genio 
della razza. Senza dubbio, questi spettri illustri, 
data la loro grande esperienza, presenterebbero 
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qualche critica e farebbero forse osservare che sosti 
luire alla casta governativa aristocratica la casta am- 
ministrativa, significa creare nello Stato un potere 
impersonale più temibile di quello dell'antica nobiltà, 
perchè, sfuggendo ai mutamenti politici, è l’unico 
che possegga tradizioni e spirito di corpo, assenza 
di responsabilità e perpetuità, cioè una serie di con- 
dizioni che necessariamente lo porteranno a diventa- 
re l’unico padrone. Tuttavia, credo che non insiste-. 
rebbero affatto su questa obbiezione, considerando 
che i popoli latini, ben poco curanti di libertà ed avi- 
dissimi d’eguaglianza, sopportano facilmente tutti i 
dispotismi, purchè questi dispotismi siano impersona- - 
._ li. Forse troverebbero ancora assai eccessivi e tiran- 
nici gl’innumerevoli regolamenti, i mille legami che 
circondano oggi il minimo atto della vita, e farebbero 
notare che quando lo Stato avrà assorbito tutto, re- 
golato tutto ed avrà spogliati i cittadini d’ogni inizia- 
tiva, ci troveremo spontaneamente, 
| rivoluzione sociale, in pieno soci: 
= i che istruiscono i re, o in mancanza i lumi 
atici che insegnano che gli effetti crescono in 
idantroii 
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damentali, derivando dal carattere dei popoli, crea- 
no il destino delle nazioni. 

All’esempio che precede, possiamo aggiungere 
quello di un’altra razza, la razza inglese, la cui costi- 
tuzione psicologica è diversissima dalla nostra. Per 
questo solo fatto, le sue istituzioni s'allontaneranno 

È radicalmente dalle nostre. 

Sia che gl'Inglesi abbiano alla testa un monarca 
come in Inghilterra, o un presidente come agli Stati 
Uniti, il loro governo Coe cp ig le rta 


ella dello Stato (. Nè iS 

despoti possono dare a un popolo 

na 0 a un aa che le pos- 
cui deri 
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una pericolosa chimera credere che i governi e le isti- 
luzioni foggino in qualche modo i destini d’un popolo. 
Questi si lrovano in esso stesso, e non già nelle cir- 
costanze esteriori. Tullo quel che si può chiedere a 
un governo, è di tradurre i sentimenti e le idee della 
nazione che si lrova chiamato a governare. Ne è ge- 
neralmente l’immagine. Nessun governo, nessuna 
istituzione di cui si possa dire che sono assolutamente 
buoni o assolutamente cattivi. Il governo del re di 
Dahomey era probabilmente ottimo per il popolo che 
sì trovava chiamato a dirigere; e la più sapiente co- 
stituzione europea sarebbe stata pessima per quel po- 
polo. Proprio ciò ignorano disgraziatamente gli uo- 

- mini politici che s'immaginano che un governo sia 
“materia d’esportazione, e che le colonie possano esser 

| governate con le istituzioni d’una metropoli. Tanto 

varrebbe cercar di persuadere i i pesci a vivere nella: 
ria, col pretesto de la 


L'EVOLUZIONE DEI POPOLI 119 

| padroni stranieri hanno avuto un istinto 

tanto felice da rispettare i costumi dei popoli 
| e lasciarli vivere sotto le proprie leggi. 


pi 
ant 
0, se volessero mostrare tutte le conse- 
lella ione psicologica dei popoli. Il 


ero eludere le fata- 
a ragione non fosse 


CapitoLo SECONDO. 


APPLICAZIONE DEI PRECEDENTI PRINCIPII 
ALLO STUDIO COMPARATO DELL'EVOLU- 
ZIONE DEGLI STATI UNITI D'AMERICA E - 
DELLE REPUBBLICHE ISPANO - AMERI- 
CANE. 


n carattere inglese. — Come s'è formata l'anima america. 
na. — pe. della selezione creata dalle condizioni 


sperità degli. Stati Uniti e della decadenza delle Re- 
pubbliche ispano-americane malgrado le identiche i- 
SWIZIoNI politiche. — La necessaria archia delle 
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Questi esempi, li prenderò in un paese dove con- 
vivono, in condizioni d'ambiente poco differenti, razz 
europee egualmente civili e intelligenti, differenti sol- 


tanto per il carattere : voglio dire l'America. Questa è 

* formata da due distinti continenti riuniti da un istmo. 
La superficie di ognuno di questi continenti è presso 
a poco eguale, il loro suolo pienamente paragonabile. 
L'uno è stato conquistato e popolato dalla razza in- 
glese, l’altro dalla razza spagnola. Queste due razze 
vivono sotto simili costituzioni repubblicane, poichè 
le repubbliche del Sud-America le hanno generalmen- 
te copiate dagli Stati Uniti. Per spiegare i diversi de- 
stini di questi popoli, non ci sono che differenze di 
razza. Vediamo i risultati prodotti da queste diffe- 
renze. 


Riassumiamo dapprima in poche parole i.caratteri 
della razza anglo-sassone, che ha popolato gli Stati 
Uniti. Forse nessuna altra razza è diventata, mal- 
grado le sue diversità d'origine, più omogenea e 


ste. Essendosi deciso, invecchiando, a tener conto della 
funzione fondamentale del carattere, ha dovuto modifica- 
re completamente le sue primitive conclusioni ed arrivare 
infine a sostituirvene altre molto pessimiste. Le troviamo 
espresse in un discorso riprodotto dalla Revue des Revues. 
nano alcuni brani: 

.. La mia fede nelle libere istituzioni, originariamente 
i ‘torte! è diminuita notevolmente in questi ultimi an- 
ni... Noi regrediamo verso il regime del pugno di ferro 
rappresentato dal dispotismo burocratico d’un’organizza- 
zione socialista, poi dal dispotismo militare che gli succe- 
derà seppure quest'ultimo non ci viene improvvisamente 
portato da qualche crak sociale ». 
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I 


nessuna altra presenta una costituzione mentale più 
facile a definire nelle grandi linee. 

Le qualità dominanti di questa costituzione men- 
tale sono dal punto di vista del carattere: una volontà 
che pochissimi popoli, tranne i Romani, hanno pos- 
seduta, un'indomabile energia, un'iniziativa svilup- 
patissima, un assoluto dominio di sè, un’indipendenza 
spinta sino all’insociabilità, una potente attività, un 
vivissimo sentimento religioso, una moralità fermis- 
sima, una nettissima idea del dovere. 

Dal punto di vista intellettuale, non si possono in- 
dicare caratteristiche speciali, cioè elementi partico- 
lari che non si ritrovino nelle altre nazioni civili. Non 
c'è altro da notare che un giudizio sicuro, il quale 
| permette d’afferrare l'aspetto pratico e positivo delle 
cose e di non smarrirsi in ricerche fantastiche; una 
| predilezione spiccata per i fatti e mediocre per le idee 
generali, una certa ristrettezza di >, che impe- 
| disce loro di vedere i lati deboli delle credenze li- 
giose, e mette, quindi, queste credenze al riparo della 

e È 
leste caratteristiche generali, aggiungiamo il 

È lell’uon a ivi è bi 
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gola scompare. Questo disdegno dello straniero co- 
i stituisce senza dubbio, dal punto di vista filosofico, 
un sentimento d'ordine inferiore; ma, dal punto di 
Vista della prosperità d'un popolo, è di somma uti- 
lità. Come fa giustamente osservare il generale in- 
glese Wolseley, rappresenta uno di quei sentimenti 
J 4 che costituiscono la forza dell'Inghilterra. Si è detto 
Ì opportunamente, a proposito del loro rifiuto, del re- 
sto assennatissimo, di lasciar costruire sotto la Ma- 
i | nica un tunnel che facilitasse i rapporti tra loro e 
il continente, che gl’Inglesi si preoccupavano quanto 
ì Cinesi d’'impedire a qualsiasi influenza straniera 

| di penetrare in casa loro. 
| caratteri sopra enumerati si ritrovano nei vari 
n si può scoprire nessun elemento 
cui non abbiano lasciato la 
‘o che visita l'Inghil- 


a da un impiegato, 
dla forza la sicu- 
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di lui, s'occuperà della sua sorte; nei professori, che 
tengon poco conto dell'istruzione e moltissimo del 
carattere, che considerano una delle più potenti forze 
motrici del mondo (1). Entrando nella vita pubblica 
del cittadino, vedrà che si fa sempre appello non già 
allo Stato, ma all'iniziativa individuale, sia che si 
tratti di riparare la fontana d’un villaggio, di costrui- 
re un porto o di creare una ferrovia. Continuando la 
sua inchiesta, riconoscerà ben presto che questo po- 
polo, malgrado certi difetti che ne fanno per lo stra- 
niero il e più pagpnenisnile è LULIOO) veramente 


= se ne percorre la storia, si 
) che abbia saputo liberarsi da 
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a sacrificare l'individuo; l’altra, opera della volontà 
comune e tutta portata a proteggere la persona » 
In qualsiasi luogo del globo emigri un popolo si- 


mile, diventerà immediatamente preponderante e fon- 
derà potenti imperi. Se la razza da esso invasa è, 
come ì Pellirossa dell'America, per esempio, suffi- 


cientemente debole ed insufficientemente utilizzabile, 


sarà metodicamente sterminata. Se la razza invasa è, 
come le popolazioni dell’India, numerosa e può for- 
nire d'altra parte un lavoro produttivo, sarà sempli- 
cemente obbligata a lavorare per i suoi padroni e 
sfruttata intelligentemente, lasciandole la libertà dei 
suoi costumi e delle sue istituzioni. 


Ma specialmente in un paese nuovo, come l’Ame- 
rica, bisogna seguire i sorprendenti progressi dovuti 
alla costituzione mentale della razza inglese. Traspor- 
tata in regioni incolte abitate appena da pochi sel- 
vaggi, e costretta a contare soltanto su sè stessa, si 
sa bene che cosa è diventata. Le è bastato un secolo ‘ 
per conquistare uno dei primi posti tra le grandi po- 
tenze del mondo, ed oggi pochi potrebbero lottare 
contro di essa. Raccomando la lettura dei libri di Rou- 
sier sugli Stati Uniti alle persone desiderose di ren- 
dersi conto della enorme quantità di iniziative e d’e- 
nergia individuale spesa dai cittadini della potente 
Repubblica. L'attitudine degli uomini a governarsi da 
sè, ad associarsi per fondare grandi imprese, creare 
città, scuole, porti, ferrovie, ecc., è portata a un tale 
massimo, e l'azione dello Stato è ridotta a un tale 
minimo, che si potrebbe quasi dire che non esistano 
poteri pubblici. Al di fuori della polizia, dell’armata 
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e della rappresentanza diplomatica, a che mai po- 
trebbero servire? 

D'altronde, non si può prosperare agli Stati Uniti 
se non a condizione di possedere le qualità di carat- 
tere che ho descritte, e perciò le immigrazioni stra- 


niere non modificano affatto la mentalità generale del- ‘ 


la razza. Le condizioni d'esistenza sono tali che chiun- 
que non possegga quelle qualità è condannato a spa- 
rire rapidamente. In una simile atmosfera, satura 
d'indipendenza e d’energia, soltanto l’Anglo-Sassone 
può vivere. L'Italiano vi muore di fame, l'Irlandese 
e il negro vi vegetano in impieghi subalterni. 

La grande Repubblica rappresenta certamente la 
terra della libertà; non è davvero quella dell’egua- 
glianza nè della fratellanza, queste due chimere latine 
ignote alle leggi del progresso. In nessuna regione 
del globo, la selezione naturale ha fatto sentire più 
rudemente il suo braccio di ferro. Vi si mostra spie- 
POLE ma appunto perchè ignora la pietà, la razza che 


È. 
| 
| 
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plicazione (1). Sarà forse sostituita da una distruzion 
metodica già iniziata in parecchi distretti minerar 

Altre leggi sono state votate recentemente per vietari 
l’entrata nel territorio americano agli emigranti po- 
veri. Quanto ai negri, che servirono di pretesto alla 
guerra di Secessione, — guerra tra gli Americani che 
possedevano schiavi e quelli che, non potendo posse- 
derne, non volevano permettere ad altri di averne —, 
sono presso a poco tollerati, perchè restano confinati 
in funzioni subalterne di cui non vorrebbe saperne 
nessun cittadino americano. Teoricamente, hanno 
tutti i diritti; praticamente, si vedono trattati come 
animali semi-utili di cui ci sì sbarazza appena diven- 
tano pericolosi. I. procedimenti sommari della legge 
di Lynch sono universalmente riconosciuti sufficienti 
per loro. Al primo delitto imbarazzante, fucilati o im- — 
piccati. 

_ Sono questi, senza dubbio, i lati oscuri del qua- 
dro. E abbastanza splendido per sopportarli. Se si do- 
vesse definire in sintesi la differenza tra l'Europa con- 
tinentale e gli Stati Uniti, si potrebbe dire che la pri- 
ma rappresenta il massimo di ciò che può dare il re- 
golamento ufficiale sostituito all’iniziativa individuale; 
i secondi il massimo di ciò che può dare l'iniziativa 
individuale interamente libera da ogni regolamento 
ufficiale. Queste differenze fondamentali sono esclu- 
sivamente conseguenze del carattere. Non è sul suolo 


(1) Il 53° Congresso rinviò l'esecuzione della legge Gea- 
ry (Chinese erclusion act) dopo aver constatato che il rim- 
patrio di 100.000 cinesi sarebbe costato 30 milioni di fran- 
chi mentre la somma iscritta in bilancio per l'espulsione 

degli operai cinesi era soltanto di 100.000 franchi. 
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della rude Repubblica che il socialismo europeo ha 
probabilità d’impiantarsi. Ultima espressione della 
tirannia dello Stato, non può prosperare che nelle 
razze invecchiate, sottoposte da secoli a un regime 
che ha tolto loro ogni capacità di governarsi da 
sè (1). 

Abbiamo visto che cosa ha prodotto in una parte 
dell'America una razza in possesso d’una costitu- 
zione mentale dove dominano la perseveranza, l’e- 
nergia e la volontà. Ci resta da mostrare che cosa è 
diventato un paese quasi simile nelle mani d’un’altra 

| razza, intelligentissima, ma priva di tutte le qualità 

di carattere di cui ho testè constatato gli effetti. 

_ L'America del Sud è, dal punto di vista dei pro- 
| dotti naturali, una delle più ricche regioni del globo. 
Grande due volte l'Europa e popolata dieci volte di 
meno, la terra non vi manca e rimane, per così di- 

re, a disposizione di tutti. La sua popolazione domi- 

ante, d'origine spagnola, è il re 


politica degli 
sotto identiche leggi. Eb- — 
differente e 1 : 
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più sanguinosa anarchia, e, malgrado le meraviglio 
se ricchezze del suolo, sprofondano l’una dopo l’al- 
tra nelle dilapidazioni d’ogni genere, nel fallimento 
e nel dispotismo. 

Le cause di questa decadenza sono tutte quante 
nella costituzione mentale d’una razza di meticci 
senza energia, nè volontà nè moralità. L'assenza di 
moralità, sopratutto, supera quanto di peggio cono- 
sciamo în Europa. Citando una delle città più impor- 
tanti, Buenos Ayres, Child la dichiara inabitabile per 
chiunque abbia una certa sensibilità di coscienza e 
una certa moralità. A proposito d’una tra le meno 
corrotte di queste repubbliche, lo stesso scrittore ag- 
giunge: « Se si esamina questa repubblica dal pun- 
to di vista commerciale, si resta confusi dall’immo- 
ralità che si palesa dovunque ». 

Quanto alle istituzioni, nessun esempio mostra 
meglio a qual punto siano figlie della razza, e l’im- 
possibilità di trasportarle da un popolo all’altro. Era 
di molto interesse sapere che cosa diventerebbero le 
istituzioni così liberali degli Stati Uniti applicate a 
una razza inferiore. « Questi paesi, ci dice Child par- 
lando delle varie repubbliche ispano-americane, sono - 
sotto la sferza di presidenti che esercitano un’auto- 
crazia non meno assoluta di quella dello zar di tutte 
le Russie; anzi più assoluta, in quanto essi sono al ri- 
paro da tutte le intromissioni e dall'influenza delle 
critiche europee. Il personale amministrativo è unica- 
mente composto di loro creature...; i cittadini votano 
come vogliono, ma non si tiene nessun conto dei 
loro voti. La Repubblica Argentina non è una repub- 
blica che di nome; in realtà, è un'oligarchia di per- 
sone che fanno della politica una speculazione ». 


9 
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Un solo paese, il Brasile, era sfuggito un poco a 
questa profonda decadenza, per merito di un regime 
monarchico che metteva il potere al riparo dalle com- 
petizioni. Troppo liberale per razze senza energia e 
senza volontà, ha finito per soccombere. Contempo- 
raneamente il paese s'è trovato abbandonato ad una 
completa anarchia; e, in pochi anni, gli uomini al 
potere hanno talmente dilapidato il Tesoro, che le 
imposte dovettero essere aumentate in proporzioni 
enormi. 

Naturalmente, non solo nella politica si manifesta 
la decadenza della razza latina che popola il sud del- 
, ma in tutti. gli elementi della civiltà. Ab- 


ro alla pori hubae. Tutta l'industria e 
‘cio ‘sono nelle mani degli stranieri : Inglesi, 


CaprtoLo Terzo. 


COME L'ALTERAZIONE DELL'ANIMA DELLE 
RAZZE MODIFICA L'EVOLUZIONE STORI- 
CA DEI POPOLI. 


L'influenza di elementi stranieri trasforma subito l’ani- 
ma d'una razza, e quindi la sua civiltà. — Esempio 
dei Romani. — La civilta romana non fu distrutta dal- 
le invasioni militari, ma dalle invasioni pacifiche dei 
barbari. — I barbari non pensarono mai a distrugge- 
re l'impero. — Le loro, invasioni non ebbero il carat- 
tere di conquiste. — I primi cavi Franchi si conside- 
rarono come funzionari al servizio dell’Impero roma- 
no. — Rispettarono sempre la civiltà romana e non 
pensarono che a continuarla. — Soltanto a partire dal 
VII secolo i capi barbari della Gallia cessarono di 
considerare l’imperatore come loro capo. — La com- 
pleta trasformazione della civiltà romana non fu la 
conseguenza d'una distruzione, ma dell'adozione di 
una civiltà antica da parte di una nuova razza. — Le 
invasioni moderne agli Stati Uniti. — Lotte civili e se- 
parazioni in Stati indipendenti e rivali ch’esse pre- 
parano. — Le invasioni degli stranieri in Francia e 
loro conseguenze. 


Gli esempi che abbiamo citati mostrano che la sto- 
ria d'un popolo non diperìde dalle sue istituzioni, ma 
dal suo carattere cioè dalla sua razza. Abbiamo visto 
d'altra parte, studiando la formazione delle razze. 
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storiche, che la loro dissoluzione accade per incroci 
e che i popoli che hanno conservato l’unità e la for- 
za, come una volta gli Arii nell'India e, attualmente, 
gl’Inglesi nelle loro varie colonie, sono quelli che 
evitarono sempre accuratamente di mescolarsi a stra- 
nieri. La presenza di stranieri, anche in piccolo nu- 
mero, basta a alterare l’anima d’un popolo. Gli fa 
perdere la sua attitudine a difendere i caratteri della 
razza, i monumenti della sua storia, le opere dei suoi 
antenati. 

Questa conclusione risulta da tutto quanto prece- 
de. Se i vari elementi d'una civiltà debbono cedo 


i n popolo, è evidente che quando muta l’a- 
questo popolo, deve egualmente mutare la 

ua civiltà. 
La storia del passato ce ne fornisce ge 
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tuare la potente civiltà che avevano ereditata. Tutti 
glì atti del grande imperatore Carlo Magno sono ispi- 
rati a questo pensiero. 

Ma noi sappiamo che un tale compito fu sempre 
irrealizzabile. Ci vollero per i Barbari parecchi secoli 
per formare, con ripetuti incroci e identiche condi- 
zioni d'esistenza, una razza un po’ omogenea; e 
quando questa razza fu costituita, per ciò solo posse- 
deva arti nuove, una nuova lingua, nuove istituzioni 
e quindi una nuova civiltà. Il grande ricordo di Roma 
non cessò di pesare su questa civiltà; ma senza suc- 
cesso a più riprese si tentò di farlo rivivere. Invano, 
il Rinascimento tentò di risuscitarne le arti, la Rivo- 
i ristabilirne le istituzioni. 

i che invasero progressivamente l'Impero 
a nosra éra, e finirono per as- 
rono dunque a distruggerne la ci- 
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lemente che furono le invasioni pacifiche dei Bar- 
bari, e niente affatto le invasioni aggressive — la 
maggior parle respinte dai mercenari al soldo del- 
l'Impero —, quelle che provocarono la progressiva 
scomparsa della potenza romana. Sin dai primi im- 
peratori, s'era introdotto il costume d’assoldare Bar- 
bari negli eserciti. S'accentuò man mano che i Ro- 
mani diventavano più ricchi e più refrattari al ser- 
vizio militare. In capo a pochi secoli, non c’erano più 
nell’esercito, come nell’amministrazione, che stranie- 
ri: «I Visigoti, i Burgundi, i Franchi sono stati 
soldati federati al servizio dell'Impero romano ». 
. Quando Roma non ebbe più per soldati che Bar- 
e le sue province furono governate da capi bar- 
era evidente che questi capi tenderebbero a ren- 
dersi indipendenti. Vi riuscirono, infatti, ma Roma 
esercitava una tale autorità che nessuno di loro ebbe 
mai l’idea d’abbattere l'Impero, anche quando Roma 
cadeva in suo potere. Quando uùno di questi capi, 
doacre, re degli Eruli al soldo dell'Impero, s’im- 
di Roma, nel 476, s'affrettò a sollecitare dal- 
residente allora a Costantinopoli l’auto- 
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principio del VII secolo per i vedere i capi Barbari 
della Gallia osare batter moneta con la loro effigie. 
Sino ad allora recavano sempre quella dell’impera- 
tore. Solamente da quest'epoca le popolazioni della 
Gallia cessarono di considerare l’imperatore come 
loro capo. Quindi gli storici fanno cominciare in 
realtà la storia di Francia duecento anni prima e 
ci danno una diecina di re in più. 

Nulla è meno simile a una conquista delle inva- 
sioni barbare, poichè le popolazioni conservarono le 
terre, la lingua e le leggi, ciò che non accade mai 
nelle vere conquiste, come, per esempio, quella del- 

l'Inghilterra da parte dei Normanni. 
| La scomparsa della potenza romana fu probabil- 


Le province erano abituate da 
ate da capi che agivano in 
| poco a poco e lentissima- 
‘on l'agire per proprio 
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Data l’elerna ripetizione delle stesse cose, che sem- 
bra la più solida legge della storia, siamo probabil- 
mente chiamati ai nostri giorni a constatare invasioni 
pacifiche analoghe a quella che provocò la trasfor- 
mazione della civiltà romana. L'estensione generale 
della civiltà moderna potrebbe far credere che non 
ci siano più Barbari, o almeno che questi Barbari, 
perduti in fondo all’Asia o all'Africa, siano troppo 
lontani per potere essere gran che temibili. Certa- 
mente non abbiamo da temere le loro invasioni; e non 
potrebbero diventar pericolosi, come ho già dimo- 
strato in un'altra opera, se non attraverso la concor- 
renza economica che faranno un giorno all’ Europa. 
Dunque non è di loro che qui si tratta, ma se i Bar- 
bari sembrano lontani, sono però in realtà molto vi- 
cini, molto -più vicini che all’epoca degl’imperatori 
romani. Effettivamente si trovano nel seno delle stes- 
se nazioni civili. In seguito alla complicazione della 
nostra civiltà moderna e alla progressiva differenzia- 
ioI degl’individui, di cui ho parlato, ogni popolo 
e un immenso numero d’elementi inferiori in- — 
d'adattarsi a una civiltà troppo elevata per 
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gli Stati Uniti sono sottoposti a una gigantesca in- 
vasione d'elementi inferiori che non vogliono nè pos- 
sono assimilare. Tra il 1880 e il 1890 hanno ricevuto 
circa 6 milioni d’emigranti, quasi esclusivamente 
composti di mediocri lavoratori d’ogni nazionalità. 
Oggi, su 1.100.000 abitanti, Chicago non conta un 
quarto d'Americani. Questa città contiene 400.000 Te- 
deschi, 220.000 Irlandesi, 50.000 Polacchi, 55.000 
Cechi, ecc. Nessuna fusione esiste tra questi emi- 
granti e gli Americani. Non si preoccupano neppure 
d'imparare la lingua della nuova patria e vi costi- 
tuiscono delle semplici colonie occupate in lavori mal 
retribuiti. Sono dei malcontenti, e quindi dei nemi- 
ci. Nel grande sciopero delle ferrovie, poco è man- 
cato che non incendiassero Chicago e si dovè mitra- 
gliarli senza pietà. Unicamente tra loro si reclutano 
gli adepti di quel socialismo livellatore e grossolano, 
realizzabile forse in un’Europa indebolita, ma del 
tutto antipatico al carattere dei veri Americani. Le 
lotte che forse. provocherà questo socialismo sul ter- 
| ritorio della grande repubblica saranno, in realtà, 
lotte di razze arrivate a differenti livelli d'evoluzione. 

Sembra evidente che nella guerra civile che si pre- 
para tra l'America degli Americani e l'America degli 
stranieri, il trionfo non sarà dalla parte dei Bar- 
bari. Questa lotta gigantesca terminerà senza dubbio 
con un’ecatombe che riprodurrà sopra una scala im- 
_mane il completo sterminio dei Cimbri per opera di 
Mario. Se la lotta tarda un poco, e continua l’inva- 
sione, la soluzione non potrà essere una distruzione 
totale. Il destino degli Stati Uniti sarà allora proba- 
| bilmente quello dell'Impero romano, cioè una sepa- 
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razione delle attuali province della Repubblica in 
Stati indipendenti, altrettanto divisi e altrettanto fre- 
quentemente in guerra quanto quelli dell'Europa o 
dell'America spagnola. 

L'America non è l’unica che sia minacciata da si- 
mili invasioni. Lo è egualmente la Francia. E un 
paese ricco, la cui popolazione non cresce più, cir- 
condato da paesi poveri la cui popolazione cresce co- 
stantemerite. L'immigrazione di questi vicini diventa 
fatale, e tanto più fatale in quanto le crescenti esi- 
genze dei nostri operai la rendono necessaria per i 
bisogni dell’agricoltura e dell’industria. I vantaggi 
che trovano questi emigranti sul nostro territorio so- 
no evidenti. Nessun servizio militare da subire, poche 
o nessuna imposta nella loro qualità di nomadi stra- 
mieri, un lavoro più facile e meglio retribuito che sul 
loro territorio natale. Si dirigono verso il nostro pae- 
se, non solo perchè è molto ricco, ma anche perchè 
la maggior parte degli altri emanano ogni giorno dei 
provvedimenti per respingerli. 

L'invasione degli stranieri è ancor più temibile per 
il fatto che quelli che emigrano sono, naturalmente, 
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\è in Francia un terzo della popolazione sia te- 
; un terzo italiana. Che diventa l’unità, o sem- 
ite l’esistenza d'un popolo, in simili condi- 
eggiori disastri sui campi di battaglia sono 
te meno temibili di tali invasioni. E un 
issimo quello che insegnava ai popoli an- 
gli stranieri. Sapevano bene che il va- 

on si misura dal numero dei suoi 
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CapitoLo Primo. 


LA FUNZIONE DELLE IDEE NELLA VITA DEI 
POPOLI. 


Le idee direttive d'ogni civiltà sono sempre in piccolo nu- 
mero.. — Lentezza estrema della loro nascita e della 
loro scomparsa. — Le idee non agiscono sulla condot- 
ta se non dopo essersi trasformate in sentimenti. — 
Allora fanno parte del carattere. — Per la leritezza 
dell'evoluzione delle idee le civiltà posseggono una 
certa stabilità. — Come si fissano le idee. — L'azione 
del ragionamento è nulla. — Infiuenza dell’afferma- 
zione e del prestigio. — Funzione dei convinti e degli 
apostoli. — Deformazione che subiscono le idee scen- 
dendo nelle folle. — L'idea universalmente ammessa 
agisce subito su tutti gli elementi della civiltà. — Per 
la comunanza delle idee gli uomini di ‘ogni epoca han- 
no un complesso di concezioni medie che li rende mol- 
to simili nei pensieri e nelle opere. — Il giogo dei 
costumi e dell'opinione. — Diminuisce soltanto nelle 
età critiche della storia quando le antiche idee hanno 
perduto influenza e non sono ancora sostituite. — 
Questa età critica è l’unica in cui possa essere tolle- 
rata la discussione delle opinioni. — I dogmi non si 
mantengono se non a condizione di non essere discus- 
si. — I popoli non possono mutare le loro idee e i 
loro dogmi senza mutare civiltà 


Dopo aver mostrato che i caratteri psicologici del- 
le razze posseggono una grande stabilità e che da 
questi caratteri deriva la storia dei popoli, abbiamo 
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fatto vedere che gli elementi psicologici potevano, 
come gli elementi anatomici delle specie, trasfor- 
marsì a lungo andare attraverso lente accumulazioni 
ereditarie. E in gran parte da simili trasformazioni 
dipende l’evoluzione delle civiltà. 

I fattori capaci di provocare i mutamenti psicolo- 
gici sono diversi. I bisogni, la concorrenza vitale, l’a- 
zione di certi ambienti, i progressi delle scienze e del- 
le industrie, l'educazione, le credenze, e molti altri 
ancora esercitano la loro azione. Abbiamo già dedi- 
cato un volume (1) allo studio della funzione d’ognu- 
| no d’essi. Quindi non si può pensare a trattare qui 
‘quest’argomento nei suoi particolari. Ci ritorneremo, 
in iitolo e nei seguenti, soltanto per mo- 
i Da alcuni fattori essenziali, il mecca- 


Ì 
IL 
i 
| 
i 
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bili del pensiero in quella regione stabile ed inco- 
sciente dei sentimenti dove si elaborano i motivi delle 
nostre azioni. Diventano allora elementi del caratte- 
re e possono agire sulla condotta. Il carattere è in 
parte formato da una stratificazione d'idee inco- 
scienti. 

Quando le idee hanno subìto questa lenta elabora- 
zione, la loro potenza è notevole, perchè la ragione 
cessa di far presa su di esse. Il convinto dominato da 
una qualsiasi idea, religiosa o d'altro genere, è inac- 
cessibile a tutti i ragionamenti, per quanto intelligente 
lo sì supponga. Tutto ciò ch'egli potrà tentare, e il 
più delle volte non lo tenterà neppure, sarà di far 
rientrare, con artifici di pensiero «e deformazioni 
spesso grandissime, l’idea che gli si obietta nello 
schema delle concezioni che lo dominano. 

Se le idee non possono avere un'azione se non do- 
po esser discese dalle sfere del cosciente in quelle del- 
l’incosciente, noi comprendiamo con quale lentezza 
si trasformino e perchè le idee direttive d’una civiltà 
siano così poco numerose e richieggano tanto tempo 
per evolvere. Dobbiamo rallegrarci che sia così, per- 
chè, altrimenti, le civiltà non avrebbero potuto acqui- 
stare nessuna stabilità. È pure una fortuna che idee 
nuove riescano a lungo andare a farsi accettare, per- 


‘chè se le antiche idee fossero assolutamente immuta- 


bili, le civiltà non avrebbero potuto realizzare nessun 
progresso. Data la lentezza delle nostre trasformazio- 
ni mentali, ci vogliono spesso parecchie generazioni 
per ottenere il trionfo delle idee nuove, e ancora pa- 


| recchie generazioni per farle scomparire. I popoli più 
| civili sono quelli le cuì idee direttive hanno saputo 


10 
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conservarsi ad eguale distanza dalla variabilità e dal- 
la stabilità. La storia è coperta delle spoglie di quelli 
che non hanno saputo mantenere questo equilibrio. 
Ciò che colpisce di più, quando si studia l’evolu- 
zione dei popoli, non è la ricchezza e la novità delle 
loro idee, ma invece l'estrema povertà di queste idee, 
la lentezza delle loro trasformazioni, e la potenza che 
esercitano. Le civiltà risultano da poche idee fonda- 
mentali e quando queste idee vengono a. mutare, le 
civiltà sono subito condannate a trasformarsi. Il me- 
dio evo ha vissuto su due idee principali: l’idea reli- 
giosa e l’idea feudale. Da queste due idee sono nate 
la sua rr e la sua concezione di 


i iano un poco; l'ideale riscoperto del 
cchio mondo greco-latino s'impone all'Europa, € 
De cominciano a modificarsi la foneszione della 
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la cui evoluzione è generalmente lentissima. Le stess 
scienze non sfuggono a questa legge. Tutta la fisica 
moderna deriva dall'idea d’indistruttibilità dell'ener- 
gia, tutta la biologia dall'idea del trasformismo, tutta 
la medicina dall'idea dell’azione. degl’infinitamente 
piccoli, e la storia di queste idee mostra che, benchè 
si rivolgessero alle menti più colte, non si fissarono 
che a poco a poco ed a fatica. In un secolo in cui 
lutto va così presto, in un ordine di ricerche dove 
non agiscono affato le passioni e gl’interessi, l’im- 
pianto d’un’idea scientifica fondamentale non prende 
meno di venticinque anni. Le più chiare, le più fa- 
cili a dimostrarsi, quelle che dovrebbero esser meno 
controverse, come per esempio l’idea della circola- 
zione del sangue, non hanno richiesto un tempo meno 
lungo. 

Sia che si tratti di un’idea scientifica, artistica, fi- 
losofica o religiosa, insomma di qualsiasi idea si 
tratti, la sua diffusione avviene sempre secondo un 
identico meccanismo. Dapprima deve essere adot- 
tata da un piccolo numero di apostoli ai quali l’in- 
tensità della loro fede o l'autorità del loro nome con- 
feriscono grande prestigio. Questi agiscono allora 
molto più per suggestione che per dimostrazione. 
Non è nel valore d'una dimostrazione che bisogna 
cercare gli elementi essenziali del meccanismo della 
persuasione. S'impongono le proprie idee sia per 
un'autorità personale, sia rivolgendosi alle passioni, 
ma non si esercita nessuna influenza rivolgendosi uni- 
camente alla ragione. Le folle non si lasciano mai per- 

 suadere da dimostrazioni, ma soltanto da afferma- 
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zioni, e l'autorità di queste affermazioni dipende dal 
prestigio esercitato da chi le enuncia. 

Quando gli apostoli son riusciti a convincere un ri- 
stretto circolo d'adepti ed hanno così formato nuovi 
apostoli, l’idea comincia ed entrare sul terreno della 
discussione. Suscila dapprima un'opposizione uni- 
versale, perchè urta necessariamente contro molte co- 
se antiche e fissate. Gli apostoli che la difendono si 
trovano naturalmente eccitati da questa opposizione, 

S la quale non fa che persuaderli della loro superiorità 
sul resto degli uomini, e difendono energicamente la 
nuova idea, non perchè sia vera — il più delle volte 

«non ne sanno nulla — ma semplicemente perchè 

l'hanno adottata. La nuova idea è d’allora sempre 
più discussa, cioè, in realtà, accettata in blocco dagli 
uni, respinta in blocco dagli altri. Si scambiano, da 
ina parte e dall’altra, affermazioni e negazioni, ma 
ben CIT argomenti. I soli motivi d' accettazione . (RS 
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mie antropoidi, che la scienza moderna assegna | 
come genitori. 

Appena interviene il meccanismo del contagio, | 
dea entra nella fase che la porta necessariamente al 
successo. L'opinione l'accetta rapidamente. Acquista 
allora una sottile forza di penetrazione che la diffon- 
de progressivamente in tutti i cervelli, creando così 
una sorta d’atmosfera speciale, una maniera gene- 
rale di pensare. Come la minuta polvere delle strade 
che penetra dovunque, essa s’insinua in tutte le con- 
cezioni e in tutte le produzioni di un’epoca. L'idea e 
le sue conseguenze fanno parte allora di quello stock 
compatto di banalità ereditarie che l'educazione ci 
impone. Ha trionfato ed è entrata nel campo del sen- 
timento, ciò che la mette ormai per molto tempo al 
riparo da ogni attacco. 

Delle varie idee che guidano una civiltà, le une, 
quelle relative alle arti o alla filosofia per esempio, 
restano negli strati superiori d'una nazione; le al- 
tre, specie quelte relative alle concezioni religiose e 
politiche, scendono sin nella profondità delle folle. Vi 
arrivano generalmente assai deformate, ma è im- 
menso il potere che esercitano allora su anime pri- 
mitive incapaci di discussione. L'idea rappresenta 
qualcosa d’invincibile, ed i suoi effetti si propagano 
con la violenza d'un torrente che nessuna diga trat- 
tiene più. E sempre facile trovare in un popolo cen- 
tomila uomini pronti a farsi uccidere -per difendere 
un'idea, allorchè questa idea li ha soggiogati. Allorà 
sopraggiungono quei grandi avvenimenti che rivolu- 
zionano la storia e che soltanto le folle possono com- 

| piere. Non già con letterati, artisti e filosofi s'im- 


r 
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piantarono le religioni che hanno governato il mon- 
do, o i vasti imperi che si sono estesi da un emi- 
sfero all’altro, o le grandi rivoluzioni religiose e po- 
litiche che hanno sconvolto l'Europa; ma invece con 
illetterati, tanto dominati da un'idea da sacrificare la 
loro vita per la sua propaganda. Con questo baga- 
glio teoricamente minuscolo, ma praticamente otti- 
mo, i nomadi dei deserti dell'Arabia hanno conqui- 
stato una parte del vecchio mondo greco-romano el 
hanno fondato uno dei più giganteschi imperi che 
abbia conosciuto la storia. Con un simile bagaglio 
«morale — il predominio di un'idea — gli eroici sol- 
ati della Convenzione hanno vittoriosamene tenuto 


mater ale. dhe le si e 
ì eboli e credenze affievolite. 
Dna di fronte a una fede della stessa in- 

a diventa vi icissima e il successo è 
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poco disposti a sacrificarsi per una qualsiasi causa. 
Animati da una fede intensa che moltiplicava le loro 
forze, dispersero queste lruppe senza ideale, con la 
stessa facilità con cui una volta un pugno di Greci, 
sorretti dall'amore della città, disperse gl’innumere- 
voli soldati di Serse. L'esito della loro impresa sa- 
rebbe stato del tutto diverso se qualche secolo prima 
avessero cozzato contro le coorti di Roma. 

. Quando sono di fronte forze morali egualmente po- 
| lenti, sono sempre i meglio organizzati quelli che 
prevalgono. I Vandeani avevano certamente una fede 
molto viva, convinzioni assai energiche: ma i soldati 
della Convenzione avevano anche loro convinzioni 
saldissime, e prevalsero perchè erano militarmente 

izzati. 
,me in politica, il successo è sem- 
i degli scettici, e se oggi pare 
socialisti, malgrado l’inquie- 
e ass di à dei loro dogmi, ciò dipende dal fatto 
ci realment convinti. Le classi 
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di avere una funzione preponderante. Le grandi epo- 
che della storia, il secolo d'Augusto come quello di 
Luigi XIV, sono quelle in cui le idee uscite dai pe- 
riodì di brancolamenti e di discussione si sono fissate 
e son diventate padrone assolute del pensiero degli 
uomini. Costituiscono allora dei fari luminosi, e tutto 
ciò che illuminano coi loro fuochi assume una tinta 
uniforme. 

Appena un’idea nuova ha trioniato, lascia la sua 
impronta sui minimi elementi della civiltà; ma per 
produrre tutti i suoi effetti deve penetrare profonda- 
mente nell'anima delle folle. Dalle cime intellettuali 
ove è nata, scende di strato in strato alterandosi e 


ssibile all'anima popolare che la farà 
L’idea si presenta allora concentrata in un 


zie numero di = talvolta in una = che 
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fumosa taverna dove il governo servirebbe gratui 
mente a tutti gigantesche piramidi di salsicce e d 
crauti, e un numero infinito di boccali di birra. Ben 
s'intende che nessuno, nè sognatore di crauti nè so- 
gnatore d’eguaglianza, si è mai preoccupato di cono- 
scere la quantità effettiva delle cose da spartire e il 
numero dei partecipanti. Il caratteristico dell’idea è 
d'imporsi con una forza assoluta che nessuna obie- 
zione può scuotere. 

Quando l’idea ha finito per trasformarsi in senti- 
mento ed è diventata un dogma, il suo trionfo resta 
acquisito per un lungo periodo, e tutti i ragiona- 
menti tenterebbero invano di scrollarla. Senza dub- 
bio anche l’idea nuova finirà per subire il ciclo di 
quella che ha sostituita. Invecchierà e decaderà; ma 
prima del suo completo logoramento, dovrà subire 

una serie di degenerazioni, di varie trasformazioni, 
che richiederanno per compiersi parecchie genera- 
zioni. Prima di morire interamente, per molto tempo 
farà parte delle vecchie idee ereditarie che noi qua- 
lifichiamo come pregiudizi, ma che tuttavia rispet- 
tiamo. L'idea antica, anche quando non è altro che 
‘una parola, un suono, un miraggio, possiede un 
potere magico che ci soggioga ancora. 

Così si conserva l'eredità d'idee sorpassate, d’opi- 
nioni, di convenzioni, che noi accettiamo devotamen- 
te, e che non resisterebbero al minimo tentativo di 
ragionamento se volessimo discuterle per un mo- 
mento. Ma quanti uomini sono capaci di discutere le 
proprie opinioni? Ben poche di queste opinioni sus- 

sisterebbero dopo il più superficiale esame | 
© Meglio non tentarlo, questo esame terribile. Fortu- 
£ 
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natamente non vi siamo punto esposti. Poichè lo spi- 
rito critico costiluisce una rarissima facoltà superio- 
re, mentre lo spirito d'imitazione rappresenta una 
facoltà infinitamente diffusa, l'immensa maggioranza 
dei cervelli accelta senza discussione le idee belle e 
fatte che l'opinione fornisce e che l'educazione tra- 
smette. 

È così che, mediante l’eredità, l'educazione, l’am- 
biente, il contagio, l’opinione, gli uomini di ogni epo- 
ca, e d'ogni razza hanno un complesso di concezioni 
medie che li rendono singolarmente simili gli uni 
agli altri, e simili a tal punto che aggravatisi su di 
loro i secoli, noi riconosciamo dalle loro produzioni 
artistiche, filosofiche e letterarie, l’età in cui vissero. 
Senza dubbio non si può dire che si copiassero a vi- 

a, ma quel che hanno avuto in comune erano 
delle maniere identiche di sentire, di pensare, che 
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più che altrove, è potente la rete delle tradizioni. Lx 
credenze religiose, così scosse da noi, vi hanno ser- 
bato tutto il loro dominio, e il più tirannico despota 
non vorrà mai scontrarsi con i due sovrani che sa 
infinitamente più forti di lui: la tradizione e l’opi- 
nione. 

L'uomo civile moderno si trova in uno di quei rari 
periodi critici della storia quando le antiche idee, 
donde deriva la sua civiltà, hanno perduto la loro au- 
torità, le idee nuove non si sono ancora formate, e 
perciò è tollerata la discussione. Bisogna riportarsi 
o alle epoche delle civiltà antiche, o soltanto due © 
tre secoli fa, per intendere che cosa fosse allora il 
giogo dei costumi e dell'opinione, e sapere a qual 
prezzo un ardito novatore potesse attaccarre quelle 
due potenze. I Greci, che ignoranti retorici dicono 
essere stati tanto liberi, restavano strettamente sol- 
tomessi al giogo dell'opinione e dei costumi. Ogni 
cittadino era circondato da un fascio di credenze as- 
solutamente inviolabili; nessuno avrebbe pensato a 
discutere le idee consacrate e le subiva senza nessuno 
spirito di ribellione. Il mondo greco non ha cono- 
sciuto nè la libertà religiosa nè la libertà della vita 
privata, nè libertà d’alcun genere. La legge ateniese 
non permetteva neppure a un cittadino di vivere e- 
straneo alle assemblee, o di non celebrare religiosa- 
mente una festa, nazionale. La pretesta libertà del 
mondo antico non era che la forma incosciente; e 
quindi perfetta, dell’assoluta sottomissione dei citta- 
dini alle idee della città. Nel generale stato di guer- 


‘ra in cui vivevano allora i popoli una società i cui 
membri avessero avuto la libertà di pensare e d’agire 
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non avrebbe durato un sol giorno. L'epoca della 
decadenza per gli dei, le istituzioni e i dogmi è 
sempre cominciata dal giorno in cui hanno tollerato 
la discussione. 

Nelle civiltà moderne, le vecchie idee che servivano 
di base ai costumi e all'opinione sono quasi distrutte, 
e il dominio di queste sulle anime è diventato debolis- 
simo. Sono entrate in quella fase di logoramento du- 
rante la quale le antiche idee passano allo stato di 
pregiudizi. Finchè non sono sostituite da una nuova 
idea, nelle menti regna l'anarchia. Soltanto per me- 
| rito di quest'anarchia può esser tollerata la discus- 

sione. Scrittori, pensatori e filosofi debbono benedire 
att ne ea a profittarne, <## non 


resta libera i del pensiero. Non può du- 
rare a Deep Le condizioni della coalia modera por- 
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elementi d'una civiltà. Le vere rivoluzioni, le sol 
pericolose per l’esistenza d’un popolo, son quelle che 
ne colpiscono i pensieri, 

L'adozione d'idee nuove non è pericolosa per un 
popolo di per sè, ma per l’esperienza successiva d’i- 
dee a cui esso sì trova condannato prima di trovare 
quelle su cui potrà solidamente fondare un nuovo 
edificio sociale destinato -a sostituire l'antico. Non 
è il fatto d'essere erronea che rende pericolosa un’i- 
dea — le idee religiose di cui abbiamo vissuto sinora 
erano erratissime —, ma lo è perchè ci vogliono e- 
sperienze più volte ripetute per sapere se le idee nuo- 
Ve possono adattarsi ai bisogni delle società che le 
adottano. Il loro grado d’utilità non diventa apprez- 
zabile per le folle se non per mezzo dell'esperienza. 
Senza dubbio, non c'è bisogno d’essere un grande 
psicologo, nè un grande economista, per predire che 
- l'applicazione delle attuali idee socialiste condurrà 
i popoli che le adotteranno ad uno stato di abietta 
decadenza e di duro dispotismo: ma come impedire 
alle folle ch'esse seducono di accettare il nuovo van- 
gelo a loro predicato ? 

La storia ci mostra frequentemente quanto sia co- 
stata l’esperienza delle idee inaccettabili per un'epo- 
ca, ma l’uomo non prende lezioni dalla storia. Carlo 
Magno tentò invano di rifare l’Impero romano. L’i- 
dea d’unità non era più realizzabile allora, e la sua 
opera perì con lui, come doveva perire più tardi 
quella di Napoleone. Filippo II logorò inutilmente il 
| suo genio e la potenza della Spagna — allora predo- 
minanie — nel combaltere lo spirito di libero esame 
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che, sotto il nome di protestantesimo, si diffondeva 
in Europa. Tutti i suoi sforzi contro la nuova idea 
non riuscirono che a gettare la Spagna in uno stato 
di rovina e di decadenza da cui non si è mai riavuta. 
In Francia, le idee fantastiche d’un visionario coro- 
nato, ispirato dall’inguaribile sensibilità internazio- 
nale della sua razza, hanno agevolato l’unità della 
Germania, e ci sono costate due province e la pace 
per molto tempo. L'idea che il numero fa la forza ha 
coperto l'Europa di soldati in armi, e la conduce a 
“un inevitabile fallimento. Le idee socialiste sul la- 
VOTO, sul capitale, sulla trasformazione della pro- 
età privata in proprietà dello Stato, ecc., spacce- 
nno i popoli. che si saranno salvati dagli eserciti 
permanenti diventati necessari e dal fallimento. 


Ml principio di nazionalità può essere altresì citato 
a le idee direttive di cui bisogna subire la perico- 
losa influenza. La sua realizzazione “condurrà l'Eu- 
le più disastrose guerre e porterà successiva- 
molti Stati. moderni alla rovina e all'anar- 
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chè î popoli si liberino dal giogo di un'idea, ci 
iono secoli oppure violente rivoluzioni; talvolta 
‘altro. L'umanità si trova sempre a contare 

Chessa slessa ha foggiate e di cui è stata 


ramente 


CAPITOLO SECONDO. 


LA FUNZIONE DELLE CREDENZE RELIGIOSE 
NELL'EVOLUZIONE DELLE CIVILTA. 


Infiuenza preponderante delle idee religiose. -— Hanno 
sempre costituito l'elemento più importante della vi- 
ta dei popoli. — La maggior parte degli avvenimenti 
storici, come pure le istituzioni politiche e sociali, de- 
o dalle idee religiose. - — Con una nuova idea re- 

- ligiosa “nasce. “sempre una nuova civiltà. — Potenza 
| dell'ideale religioso. — Sua influenza sul carattere. — 
| Cònverge tutte le facoltà ad un medesimo scopo. — 
| La storia politica, artistica e letteraria dei popoli è 
figlia delle loro credenze. — Il minimo cambiamento 
| stato delle credenze d’un popolo porta come con- 

una serie di trasformazioni nella sua 
Esempi diversi. 
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idea religiosa nasce una nuova civiltà. In tutte le e- 
poche dell'umanità, nei tempi antichi come nei tem- 
pi moderni, le questioni fondamentali sono state sem- 
pre questioni religiose. Se l'umanità perdesse i suoi 
dei, tale avvenimento sarebbe per le sue conseguenze 
il più importante fra quelli che si sono compiuti sulla 
superficie del nostro pianeta sin dalla nascita delle 
prime civiltà. 

Infatti, non bisogna dimenticare che, dall’aurora 
deì tempi storici, tutte le istituzioni politiche e sociali 
sono state fondate su credenze religiose, e che, sulla 
scena del mondo, gli dei hanno sempre fatto le prime 
parti. Fuori dell'amore, che è, anch’esso, una po- 
tente religione, ma personale e transitoria, soltanto 
le credenze religiose possono agire in modo rapido 
sul carattere. Le conquiste degli Arabi, le Crociate, 
la Spagna sotto l'Inquisizione, l'Inghilterra durante 
l'epoca puritana, la Francia con la notte di San Bar- 
di religione, mostrano quel che 

tò dalle sue chimere. 
intensa che tutta 
profondamente trasfor- 
che ha creato gli dei, 
immediatamente asser- 
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di tutte le filosofie, di tutte le religioni, è di produrre 
certi stati d'animo. Alcuni di questi implicano la fe- I 
licità, altri no. La nostra felicità dipende senza dub- 
bio dalle circostanze esteriori, ma sopratutto dallo 
stato del nostro animo. I martiri sul rogo si crede- 
vano probabilmente più felici dei loro carnefici. Il 
cantoniere che divora con noncuranza la sua fetta di | 
pane impregnata d'aglio può essere infinitamente | 
più soddisfatto d'un milionario assediato da preoccu- 
pazioni. 

L'evoluzione della civiltà ha creato disgraziata- 
mente nell'uomo moderno una quantità di bisogni 
senza dargli i mezzi di soddisfarli ed ha prodotto 

| così un malcontento generale negli animi. E senza 
dubbio madre del progresso, ma è pure madre del 
socialismo e dell'anarchia, terribili espressioni della 
disperazione delle folle, che nessuna credenza sor- 
regge più. Paragonate L'Evranea irr uieto, febbrile, 


ice del suo destino. In che fia se non 
stato. dl loro sima i Si è trasformato un po- 
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felicità. Questa risiede in noi stessi, creata da noi, 
quasi mai fuori di noi. Dopo aver infranto gl'ideal 
delle età antiche, constatiamo oggi che è molto diti 
cile viverne senza, e che, sotto pena di scomparire, 
bisogna trovare il segreto di sostituirli. 

I veri benefattori dell'umanità, quelli che merite- 
rebbero dai popoli riconoscenti gigantesche statue 
d’oro, sono quei potenti maghi, creatori d’'ideali, 
che l'umanità produce qualche volta, ma tanto rara- 
mente. Al di sopra del torrente delle vane apparenze, 
sole realtà che possiamo conoscere, al di sopra del 
meccanismo rigido e gelido del mondo, quelli hanno 
fatto sorgere potenti e pacificanti chimere, che ce- 
lano all'uomo i lati oscuri del suo destino, e creano 
per lui le dimore incantate della speranza e del 
sogno. 

Collocandosi esclusivamente dal punto di vista poli- 
tico, si constata che anche qui è immensa l’influenza 
delle credenze religiose. La loro irresistibile forza 
dipende dal fatto ch’esse costituiscono l’unico fattore 
che possa momentaneamente dare ad un popolo una 
comunanza assoluta d'interessi, di sentimenti e di 
pensieri. Lo spirito religioso sostituisce così d'un 
sol tratto quelle lente accumulazioni ereditarie neces- 
sarie per formare l’anima d'una nazione. Il popolo 
soggiogato da una credenza certamente non muta co- 
stituzione mentale, ma tutte le sue facoltà sono rivolte 
verso uno stesso scopo: il trionfo della sua credenza, 
e, per questo solo fatto, la sua potenza diventa for- 
midabile. Proprio nelle epoche di fede, momenta- 
neamente trasformati, i popoli compiono quegli sfor- 
zi prodigiosi, quelle fondazioni d'imperi che stupi- 
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scono la storia. Così, poche tribù arabe, unificate dal 
pensiero di Maometto, conquistarono in pochi anni 
delle nazioni di cui ignoravano persino il nome, e 
fondarono un immenso impero. 
Non bisogna considerare la qualità delle credenze, 
ma il grado di predominio che esercitano sulle anime. 
Che il dio invocato sia Moloch o qualsiasi altra divi- 
nità ancor più barbara, non importa. Anzi talvolta il 
suo prestigio dipende dalla sua intolleranza e dalla 
sua barbarie. Gli dei troppo tolleranti e troppo buoni 
non danno potenza ai loro adoratori. I settatori del 
rigido Maometto dominarono a lungo gran parte del 
mondo e sono ancora temibili; quelli del pacifico 
Buddha non hanno fondato mai nulla di duraturo e 
sono già dimenticati dalla storia. 
Lo spirito religioso ha dunque avuto una funzione 
politica nell'esistenza dei popoli, perchè fu sempre 
l’unico fattore capace d’agire rapidamente sul loro 
arattere. Certo, gli dei non sono immortali, ma è 
) lo spirito religioso. Assopito per qualche tem- 
sta. appena è creata una nuova divinità. 

Francia, un secolo fa, di tener testa vit- 
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lungo a quel grado d’intensità che trasforma comple- 
lamente . il carattere. Il sogno finisce per sbiadir 
l’ipnotizzato si risveglia un poco, e riappare il vec- 
chio nucleo del carattere. 

Anche quando le credenze sono onnipotenti, il ca- 
rattere nazionale si riconosce sempre dal modo in cui 
vengono adottate queste credenze e dalle manifesia- 
zioni ch’esse provocano. Osservate la stessa creden- 
za in Inghilterra, in Spagna e in Francia: quali dif- 
ferenze | La Riforma poteva mai esser possibile in 
Spagna, e l'Inghilterra si sarebbe mai sottomessa al- 
lo spaventoso giogo dell’Inquisizione? Nei popoli 
che hanno adottato la Riforma, non si vedono forse 
facilmente i caratteri fondamentali di razze che, mal- 
grado l’ipnotizzazione delle credenze, hanno conser- 
vato i lineamenti speciali della loro costituzione 

# mentale: l'indipendenza, l’energia, l’abitudine di ra- 
|‘ gionare e di non subire la legge d’un padrone ? 

La storia politica, artistica e letteraria dei popoli 

è figlia delleloro credenze; ma queste, pur modifi- 
| cando il ce Te, si trovano altresì profondamente 
| modificate da a esso. Il carattere d'un popolo e le sue 
credenze, ecco le chiavi del suo destino. Il primo è, 
nei suoi elementi fondamentali, invariabile, e appunto 
perchè non varia, la storia d'un popolo conserva sem- 
pre una certa unità. Le credenze, invece, possono 
| variare, ed appunto perchè variano la storia registra 
tanti rivolgimenti. 
| Il minimo mutamento nello stato delle credenze 
In penale ha necessariamente come conseguenza 
pi vasiormazioni nella sua esistenza. 
D un aRiola precedente, 
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che in Francia gli uomini del secolo XVIII sembra- 
vano molto differenti da quelli del secolo XVII. Qua- 
l'è l'origine di questa differenza ? Risiede semplice- 
mente nel fatto che, da un secolo all’altro, lo spirito 
era passato dalla teologia alla scienza, aveva opposto 
la ragione alla tradizione, la verità osservata alla 
verità rivelata. Con questo sempplice mutamento di 
concezioni, si è trasformato l’aspetto d’un secolo, e, 
se volessimo studiarne gli effetti, vedremmo che la 
nostra grande Rivoluzione, e così pure gli avveni- 
menti che le tennero dietro e durano ancora sono la 
conseguenza di un'evoluzione delle idee religiose. 

‘oggi la vecchia oa vacilla sulle sue basi 


CapitoLo TERZO. 


LA FUNZIONE DEI GRANDI UOMINI NELLA 
STORIA DEI POPOLI. 


T grandi progressi d’ogni civiltà sono stati sempre rea- 
lizzati da una piccola schiera di spiriti superiori. — 
— Natura della loro funzione. — Essi sintetizzano tut- 
ti gli sforzi d'una razza. — Esempi forniti dalle gran- 
di scoperte. — Funzione politica dei grandi uomini. 
— Essi incarnano l’ideale predominante della loro 
razza. — Influenza dei grandi allucinati. — Gli inven- 
tori di genio trasformano una civiltà. — I fanatici 
e gli allucinati fanno la storia. 


Studiando la gerarchia e la differenziazione delle 
razze, abbiamo visto che la maggiore divergenza che 
separi gli Europei dagli Orientali, è che soltanto i 
primi posseggono un'eletta d’uomini superiori. Cer- 
chiamo di indicare in breve i limiti della funzione di 
questi uomini superiori. 

La piccola schiera d’uomini eminenti che un po- 
polo civile racchiude, e che basterebbe sopprimere ad 
ogni generazione per abbassare notevolmente il li- 
vello intellettuale di quel popolo costituisce la vera 
incarnazione delle capacità d’una razza. Ad essa son 
dovuti i progressi realizzati nelle scienze, nelle arti, 
nell'industria, insomma in tutti i rami della civiltà. 
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La storia dimostra che a questa eletta poco nume- 
rosa spetta il merito di tutti i progressi compiuti. 
Benchè approfitti di questi progressi, la folla non 
ama però che vengan superati, ed i più grandi pen- 
satorì o inventori ne sono stati assai spesso i martiri. 
Eppure tutte le generazioni, tutto il passato d'una 
razza, son racchiusi in questi bei geni che ne sono 
ì fiori meravigliosi. Costiuiscono la vera gloria d'una 
nazione, ed ogni individuo, sino al più umile, po- 
trebbe inorgoglirsi di possederli. Nè appaiono a caso 
e per miracolo, ma rappresentano il coronamento 
d'un lungo passato. Sintetizzano la grandezza del lo- 
ro tempo e della loro razza. Favorire la loro fioritura 
‘e il loro Sviluppo, significa favorire la fioritura del 
progresso di cui godrà tutta l'umanità. Se ci lascias- 
simo accecare dai nostri sogni d’eguaglianza univer- 
sale, ne saremmo le prime vittime.  L’eguaglianza 
non può esistere che nell’ inferiorità, è il sogno oscuro 

3 inaccioso delle Velo ic È stata EE 


e nel meio dia hi ognershbe abbas- 
iò che costituisce il valore d'una razza al 
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ognìi invenzione il nome d’un uomo, eppure, dell 
grandi invenzioni che hanno trasformato il mondo, 
come la stampa, la polvere da sparo, il vapore, l’e- 
lettricità, non una.ne è stata creata da un solo cer- 
vello. Studiando la genesi di tali scoperte, si vede 
sempre che sono nate da una lunga serie di sforzi 
preparatori: l'invenzione finale non è che un coro- 
namento. L'osservazione di Galileo sull’isocronismo 
delle oscillazioni d'una lampada sospesa preparò l’in- 
venzione dei cronometri di precisione, donde doveva 
. derivare al marinaio la possibilità di ritrovare sicu- 
ramente la sua via sull'Oceano. La polvere da can- 
none è venuta dal fuoco greco lentamente trasfor- 
mato. La macchina a vapore rappresenta la somma 
d’una serie d’invenzioni, ognuna delle quali ha richie- 
sto immensi lavori. Un Greco, anche se avesse avuto 
il genio d’Archimede, non poteva scoprire la locomo- 
tiva. E, del resto, ar nulla gli sarebbe servito conce- 
pirla, giacchè, per realizzarla, avrebbe dovuto atten- 
dere che la meccanica facesse quei progressi che 
hanno richiesto duemila anni di sforzi. 

Sebbene, apparentemente, la funzione politica dei 
grandi uomini di Stato sembri più indipendente dal 
passato, lo è tuttavia molto meno di quella dei grandi 
inventori. Abbagliati dal fragoroso splendore di quei 
potenti agitatori di folle che trasformano l’esistenza 
politica dei popoli, scrittori come Cousin, Carlyle, 
ecc., hano voluto farne dei semidei, il cui genio mo- 
difica il destino delle nazioni. Possono senza dubbio 
turbare l'evoluzione d'una società, ma a loro non è 
dato di mutarne il corso. Il genio di un Cromwell o 
d'un Napoleone non saprebbe compiere una tale im- 
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presa. L'influenza dei grandi uomini politici non è 
duratura se non quando, come Cesare o Richelieu, 
possono dirigere i loro sforzi nel senso dei bisogni 
del momento; la vera causa dei loro successi è allora 
generalmente molto anteriore a loro stessi. Due o 
tre secoli prima, Cesare non avrebbe piegata la re- 
pubblica romana sotto la legge d’un padrone, e Ri- 
chelieu sarebbe stato impotente a realizzare l’unità 
francese. In politica, i veri grandi uomini sono quelli 
che presentono i bisogni che sianno per nascere, gli 
avvenimenti che il passato ha preparati, e mostrano 
la via che si deve seguire. Forse nessuno la vedeva 
questa via, ma le fatalità dell'evoluzione vi avrebbero 
— presto spinto i popoli ai cui destini ‘presiedono mo- 
mentaneamnte quei poderosi genî. Anche costoro, 
come i grandi inventori, sintetizzano i risultati d’un 
lungo lavoro anteriore. S rs 
| Tuttavia non bisogna spingere troppo oltre queste 
nalogie tra le diverse categorie dei grandi uomini. 
rentori ea parte importante nella futura — 
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civiltà; soltanto i fanalici, d'intelligenza ristretta, ma 
di carattere energico e di forti passioni, possono fon- 
dare religioni, imperi e sollevare il mondo. Alla voce 
di Pietro l'Eremita, milioni d’uomini si sono precipi- 
tati sull'’Oriente; le parole d’un allucinato, come 
Maometto, hanno creato la forza necessaria per trion- 
fare del vecchio mondo greco-romano; un oscuro mo- 
naco, come Lutero, ha messo l'Europa a ferro e a 
fuoco. La voce d’un Galileo o d'un Newton non avrà 
mai la più debole eco tra le folle. Gl’inventori di ge- 
nio accelerano il cammino della civiltà. I fanitici e 
gli allucinati creano la storia. 

Di che si compone infatti, la storia, quale la descri- 
vono i libri, se non del lungo racconto delle lotte so- 
stenute dall'uomo per creare un ideale, per adorarlo 
e poi per distruggerlo ? E dinanzi alla scienza pura, 
tali ideali hanno forse un valore superiore ai vani 
miraggi creati dalla luce sulle sabbie mobili del 
deserto ? 

Eppure gli allucinati, creatori o propagatori di tali 
miraggi, sono quelli che hanno trasformato il mondo 
più profondamente. Dal fondo delle loro tombe, pie- 
gano ancora l’anima delle razze sotto il giogo dei loro 
pensieri e agiscono sul carattere e sul destino dei 
popoli. Non disconosciamo l'importanza della loro 
funzione, ma non dimentichiamo neppure che son riu- 
sciti a adempiere al loro compito soltanto perchè in- 
consapevolmente hanno incarnato ed espresso l’idea- 
le della loro razza e del loro tempo. Non si guida un 
popolo se non incarnandone i sogni. Mosè ha rap- 
presentato, per gli Ebrei, il desiderio di liberazione 
che covava da anni sotto le loro fronti di schiavi lace- 
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rate dagli staffili egiziani. Buddha e Gesù hanno sa- 
puto comprendere le infinite miserie del loro tempo 
e tradurre in religione il bisogno di carità e di pietà 
che, in epoche di sofferenza universale, cominciava 
a farsi sentire nel mondo. Maomelto realizzò con l'u- 
nità della credenza l’unità politica d’un popolo diviso 
in migliaia di tribù rivali. Napoleone incarnò l’ideale 
di gloria militare, d’orgoglio, di propaganda rivolu- 
zionaria, caratteristico del popolo che trascinò per 
quindici anni attraverso l'Europa a caccia delle più 
folli avventure. 

_ Sono dunque in ultima analisi le idee, e quindi 
SS che le incarnano e le propagano, che guidano 
‘mondo. Il loro trionfo è sicuro appena hanno per 
difenderle allucinati e convinti. Poco importa che 
iano vere o false. Anzi la storia-ci dimostra che le 
dee più chimeriche sono quelle che hanno meglio 
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quelle illusioni ad un tempo temibili, seducenti e 
vane, che l'umanità ha sinora vissuto e probabil- 
mente continuerà a vivere ancora. Non sono che om- 
bre. Eppure bisogna rispettarle. Per merito loro i 
nostri padri hanno conosciuto la speranza, e nella 
loro corsa eroica e folle per raggiungere queste om- 
bre, ci hanno tratti fuori dalla barbarie primitiva e 
ci hanno condotti dove oggi siamo. Fra tutti i fat- 
tori dello sviluppo delle civiltà, le illusioni sono forse 
ì più potenti. Un'illusione ha fatto sorgere le pira- 
midi ed ha guarnito per cinquemila anni l'Egitto di 
colossi di pietra. Un’illusione, nel medio evo, ha edi- 
ficato le nostre gigantesche cattedrali ed ha condotto 
l'Occidente a precipitarsi sull’Oriente per conquistare 
una tomba. Perseguendo illusioni sono state fondate 
religioni che hanno piegato la metà dell’umanità 
‘ sotto le loro leggi e sono stati edificati o distrutti i 
più vasti imperi. L'umanità ha dedicato maggiori 
sforzi alla ricerca dell'errore, che non alla ricerca del- 
la verità. Gli scopi chimerici ch’essa perseguiva, non 
poteva raggiungerli; ma nel perseguirli sono stati 
realizzati tutti i progressi ch’essa non cercava. 


CapriToLo Primo. 


COME TRAMONTANO E SI SPENGONO LE 
CIVILTA. 


Dissoluzione delle specie psicologiche. — Come possono 
perdersi rapidamente disposizioni ereditarie che per 
formarsi avevano richiesto interi secoli. — Ci vuole 
sempre lunghissimo tempo ad un popolo per elevarsi 
ad un alto grado di civiltà e talvolta brevissimo tem- 
po per discenderne. — Il principale fattore della de- 
cadenza d'un popolo è l’abbassamento del suo carat- 
tere. — Il meccanismo della dissoluzione delle civiltà 
è stato sinora lo stesso per tutti i popoli. — Sintomi 

È di decadenza che presentano alcuni popoli latini. — 

S Sviluppo dell’egoismo. — Diminuzione dell’iniziativa e 
della volontà. — Abbassamento del carattere e della 

moralità, — La gioventù attuale. — Probabile influen- 

2 za del socialismo. — I suoi pericoli e la sua forza. — 

«Come ricondurrebbe le civiltà che lo subissero a for- 
me barbare d’evoluzione. — Popoli dove. potrà trion- 
fare. 


Le specie psicologiche, come le specie anatomiche, 
non sono eterne. Le condizioni d'ambiente che man- 
tengono la stabilità dei loro caratteri non sussistono 
sempre. Se questi ambienti vengono a modificarsi, gli 
elementi di costituzione mentale conservati dalla loro 
influenza, finiscono per subire trasformazioni re- 
| ‘’‘’gressive che li portano a scomparire. Secondo leggi 
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fisiologiche, applicabili tanto alle cellule cerebrali 
quanto alle altre cellule del corpo, e che s'osservano 
in tutti gli esseri, gli organi impiegano infinitamente 
meno tempo a scomparire che a formarsi. Ogni or- 
gano che non funzioni cessa rapidamente di poter 
funzionare. L'occhio dei pesci che vivono nei laghi 
delle caverne s'atrofizza a lungo andare, e quest’a- 
trofia finisce per diventare ereditaria. A considerar 
soltanto la breve durata d’una vita individuale, un 
organo che magari ha richiesto migliaia di secoli per 
formarsi con lenti adattamenti e accumulazioni ere- 
‘ditarie, arriva ad atrofizzarsi molto celermente, quan- 
do cessa di servire. 

ostituzione mentale leglia esseri non può sîug- 
gire a queste leggi fisiologiche. La cellula cerebrale 
che non è più esercitata smette, anch'essa, di fun- 
zionare, e possono perdersi rapidamente disposizioni 
«mentali che avevano richiesto secoli per costituirsi. 
Il coraggio, STESA lo spie d’intrapresa e varie 
È 5 
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loro carattere. Non ne vedo uno solo che sia sc 
parso in seguito all'abbassamento della sua int 


genza. 
Per tutte le civiltà passate, il meccanismo dell 
dissoluzione fu identico, e identico a tal punto che 


ci si potrebbe chiedere, come ha fatto un poeta, se 
la storia, che ha tanti libri, non abbia che una sola 
pagina. Arrivato a quel grado di civiltà e di potenza 
in cui, credendosi sicuro di non esser più aggredito 
dai vicini, un popolo comincia a godere i benefici 
della pace e del lusso che le ricchezze procurano, le 
virtù militari svaniscono, l'eccesso di civiltà crea 
nuovi bisogni, si sviluppa l'egoismo. Non avendo al- 
tro ideale che il godimento precoce di beni rapida- 
mente acquistati, i cittadini abbandonano la gestione 
degli affari pubblici allo Stato e perdono presto tutte 
le qualità che avevano costituito la loro grandezza. 
Allora vicini barbari o semi-barbari, con bisogni 
minimi ma con un ideale potentissimo, invadono il 
popolo troppo civile, poi formano una nuova civiltà 
con gli avanzi di quella che hanno abbattuta. Così, 
malgrado la formidabile organizzazione dei Romani 
e dei Persiani, i Barbari distrussero l’impero degli 
unì e gli Arabi quello degli altri. Ai popoli invasi non 
mancavano davvero le. qualità dell’intelligenza. Da 
questo punto di vista nessun paragone era possibile 
tra i conquistatori e i vinti. E proprio quando recava 
in sè germi di prossima decadenza, cioè sotto i primi 
imperatori, Roma ebbe il maggior numero di belle 
intelligenze, d’artisti, di letterati e dì scienziati. Quasi 
tutte le opere che ne hanno costituito la grandezza 
risalgono a quell'epoca della sua storia. Ma aveva 
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perduto l'elemento fondamentale che nessuno svilup- 
po dell’intelligenza può sostituire: il carattere (1). I 
Romani delle antiche età avevano bisogni minimi e 
un ideale potentissimo. Questo ideale — la gran- 
dezza di Roma — dominava assoutamente i loro ani- 
Mi, e ogni cittadino era pronto a sacrificargli la fa- 
miglia, le ricchezze, la vita. Quando Roma diventò 
ìl centro dell'universo, fu invasa da stranieri affluenti 
da tutte le parti e che finirono per ottenere i diritti 
di cittadinanza. Non chiedendo che di godere del suo 
lusso, costoro, s’interessavano ben poco della sua 
gloria. La grande città diventò allora un immenso 

erraglio, ma non fu più Roma. Sembrava 
«ma la sua anima era morta da un 


loghe cause di decadenza minacciano le nostre 
ite Se ne aggiungono altre, dovute al- 


€ it La scienza ha rinnovato le nostre 
ed ha tolto ogni autorità alle nostre concezioni 
e sociali. Ha mostrato all'uomo il piccolo 
ccupa nell'universo, E l'assoluta indiffe- 
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ignorava ciò che chiamiamo la pietà e che tutti i pro- 
gressi da essa realizzati eran dovuti a una spietata 
selezione, che continuamente implicava l'oppressione 
dei deboli a vantaggio dei forti. 

Tutte queste concezioni gelide e rigide, così con- 
trarie a ciò che dicevano le vecchie credenze che han- 
no affascinato i nostri padri, hanno prodotto inquie- 

| tanti conflitti nelle anime. Nei cervelli ordinari, hanno 
| provocato quello stato di anarchia delle idee che sem- 
bra la caratteristica dell’uomo moderno. Nella gio- 
ventù artistica e letteraria, questi stessi conflitti sono 
sboccati in una specie di cupa indifferenza, distrut- 
tiva d'ogni volontà, in un’incapacità completa d’entu- 
siasmarsi per una qualsiasi causa, ed in un culto 
vo d'interessi immediati e personali. 
ntando l’esattissima riflessione d'uno scril- 
tore moderno che « il senso del relativo domina il 
pensiero contemporaneo : », un ministro della, pubbli- 
ne proclamava ‘con evidente soddisfazione 
‘sostituzione delle idee relative 
i della conoscenza 
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se l'avvenire sembra appartenere a quelle dottrine 
Socialiste che la ragione condanna, ciò accade pre- 
cisamente perchè sono le uniche 1 cui apostoli parli- 
no in nome di verità proclamate assolute. Le folle si 
mvolgeranno sempre verso coloro che parleranno di 
verità assolule e disprezzeranno le altre. 

Per essere uomo di Stato, bisogna sapere entrare 
nell'animo delle moltitudini, comprenderne i sogni 
e abbandonare le astrazioni filosoche. Le cose non 
mutano. Possono mutare molto soltanto le idee che 

ce ne facciamo. E su queste idee bisogna saper 


e per una data società, ci sono condizioni d’e- 
nza, i» legg morali, istituzioni che hi no un valore 
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1] moderni uomini di Stato sono persuasi troppo 
dell’influenza delle istituzioni e troppo poco di quella 
delle idee. Eppure la scienza mostra che le une sono 
figlie delle altre, nè quelle senza fondarsi su di que- 
ste hanno mai potuto durare. Le idee rappresentano 
le molle invisibili delle cose. Quando scompaiono, si 
spezzano le molle segrete delle istituzioni e delle ci- 
viltà. Fu sempre per un popolo un’ora tremenda 
quando le sue vechie idee sono scese nella fosca ne- 
cropoli dove riposano gli dei morti. 

Lasciando ora da' parte le cause per studiare gli 
effetti, dobbiamo riconoscere che un'evidente deca- 
denza minaccia seriamente la vitalità della maggior 
parte delle grandi nazioni europee, e specialmente di 
quelle dette latine e che lo sono veramente in realtà, 
se non per il sangue, almeno per le tradizioni e l’edu- 
cazione. Queste perdono di giorno in giorno l’inizia- 
tiva, l’energia, la volontà e l'attitudine ad agire. La 
soddisfazione di crescenti bisogni materiali tende a 
diventare il loro unico ideale. La famiglia si dissocia, 
le molle sociali si allentano. Il malcontento e il males- 
sere si diffondono in tutte le classi, dalle più ricche 
alle più povere. Simile alla nave che ha perduto la 
bussola ed erra alla ventura in balia del vento, l’uomo 
moderno va errando in balia del caso negli spazi che 
gli dei popolavano una volta e che la scienza ha resi 
deserti. Ha perduto la fede ed insieme la speranza. 
Diventate impressionabili e mobili all’eccesso, le fol- 
le, che nessuna barriera trattiene più, sembrano con- 
dannate ad oscillare continuamente dalla più furibon- 
da anarchia al più pesante dispostismo. Vengono ri- 
bellate con parole, ma'le loro divinità d’un sol gior- 
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no sono presto le loro vittime. Sembrano desiderare 
ardentemente la libertà; in realtà la respingono sem- 
pre e chiedono costantemente allo Stato di metterle 
in catene. Obbediscono ciecamente ai più oscuri 
settarî,. ai più meschini despoti. I retori che credono 
di guidare le moltitudini ma generalmente le seguo- 
no, confondono l’impazienza e il nervosismo, che in- 
citano continuamente a mutar padrone, col vero spi- 
rito d'indipendenza che impedisce di sopportare qual- 
siasi padrone. 

Lo Stato, qualunque sia il regime politico nomi- 
nale, rappresenta la divinità verso cui si rivolgono 
tuttii partiti. A lui si domanda un regolamento e una’ 
S protezione ogni giorno più pesanti, che circondano i 
minimi atti della vita con formalità bizantine e tiran- 
niche. La gioventù rinunzia progressivamente alle 
“carriere che richiedono criterio, iniziativa, energia, 
sforzi personali e volontà. Le minime responsabilità 
la spaventano. Le basta il mediocre orizzonte delle 
funzioni salariate dallo Stato. I commercianti igno- 
"delle colonie, e queste non sono popolate 
funzionari (1). L’energia e l’azione sono sosti- 
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tuite negli uomini di Stato da discussioni personali 
spaventosamente vuote, nelle folle da entusiasmi o 
collere d’un sol giorno, nei letterati da una specie di 
sentimentalismo lagrimoso, impotente e indetermi- 
nato, e da sbiadite dissertazioni sulle miserie dell’e- 
sistenza. Si sviluppa dovunque un egoismo senza li- 
miti. L'individuo finisce per non avere altra preoc- 
cupazione che sè stesso. Le coscienze capitolano, la 
moralità generale s'abbassa e gradualmente si spe- 
gne. L'uomo perde ogni dominio su sè stesso. Non 
sa più dominarsi; e chi non sa dominarsi è condan- 
nato ad esser dominato presto da altri. 

Mutare questo stato generale‘ sarebbe un grave 
compito. Bisognerebbe trasformare dapprima la no- 
stra deplorevole educazione latina. Questa spoglia 
d'ogni iniziativa e d’ogni energia coloro ai quali l’e- 
redità ne avesse ancora lasciato. Spegne ogni luce 
d'indipendenza intellettuale dando come unico ideale 
alla gioventù odiosi concorsi i quali, non richiedendo 
che sforzi di memoria, hanno il risultato finale di 
mettere a capo d’ogni carriera quei cervelli che la 
loro attitudine servile all’imitazione rende per l’ap- 
punto più incapaci d’individualità e di sforzi perso- 


nali. « Io cerco di colar ferro nell'anima dei fan- 


Produce questo fenomeno che il vostro bilancio ridotto a 
22 milioni è assorbito per 9 milioni dalle spese degli im- 
piegati. 3 

— «Nel 1877, ho tentato di ridurre gl'impiegati: li ho ri- 
dotti per 3.500.000 franchi su 9; ho preso questo provve- 
dimento nel mese di ottobre. Nel dicembre, il gabinetto 
di cui facevo parte se ne andava, e, nel marzo seguente, 
tutti gl’impiegati licenziati sono tornati ». 
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ciulli », diceva un maestro inglese a Guizot che visi 
tava le scuole della Gran Bretagna. Dove sono nelle 
nazioni laline i maestri e i programmi che possano 
realizzate un tal sogno ? Forse lo realizzerà il regime 
militare. È in ogni caso l’unico educatore capace 
d'agire. Per i popoli che s'accasciano, una delle prin- 
cipali condizioni di rincoramento è l’organizzazione 
d'un durissimo servizio militare generale e la minac- 

cia permanente di guerre disastrose. 
; A questo abbassamento generale del carattere, al- 
$ l'impotenza dei cittadini a governarsi da sè, ed alla 
: loro egoistica indifferenza è dovuta sopratutto la dif- 
 ficoltà per la maggior parte dei popoli latini di vivere 
_ sotto leggi liberali parimenti lontane dal dispotismo 
e dall’anarchia. Che tali leggi siano poco simpatiche 
alle folle, lo si comprende facilmente, perchè il cesa- 
rismo promette loro, se non la libertà, di cui non si 
urano affatto, almeno l'eguaglianza nella servitù. 
Che duo: invece e glia strati più colti ad accettare con 
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È adaltissimo ai bisogni inferiori dei popoli, in deca- 

i denza, che tendono sempre a tornarvi. Ve li ricon- 
duce il primo pennacchio d'un qualsiasi generale. 
Quando un popolo è arrivato a questo punto, è sona- 
ta la sua ora, i tempi sono compiuti per lui. 


I Attualmente subisce un’evidente evoluzione, questo 
È cesarismo delle antiche età che la storia ha costante- 
mente veduto apparire nelle civiltà alla loro estrema 


i aurora e alla loro estrema decadenza. Rinasce oggi 
i sotto il nome di socialismo. Questa nuova espressione 
k dell’assolutismo dello Stato sarà certamente la più 
dura forma del cesarismo, perchè essendo imperso- 
È nale, eluderà tutti i motivi di timore che trattengono 
i peggiori tiranni. 

Il socialismo appare attualmente come il più grave 
tra i pericoli che minacciano i popoli europei. Con- 
durrà a termine senza dubbio una decadenza che 
molte cause preparano, e provocherà forse la fine di 
qualcuna delle civiltà dell’Occidente. 

Per comprenderne i pericoli e la forza non si deb- 
bono considerare gl’insegnamenti che diffonde, ma i 
sacrifici che ispira. Il socialismo costituisce la nuova 
credenza di quella folla immensa di diseredati ai 
quali le condizioni economiche della civiltà attuale 
creano un'esistenza spesso durissima. Sarà la nuova 
religione che popolerà i cieli vuoti. Sostituirà, per 
tutti gli esseri che non possono sopportare la mise- 
ria senza illusione, i luminosi paradisi che una volta 
‘le vetrate delle chiese facevano intravedere. Que- 
sta grande entità religiosa di domani vede accre- 
scersi ogni giorno la folla dei suoi credenti. Avrà 
| presto i suoi martiri e diventerà allora uno di quei 
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credo religiosi che sollevarono i popoli e la cui po- 
tenza sulle anime è assoluta. 

Che i dogmi del socialismo conducano ad un re- 
gime di bassa schiavitù distruttrice d'ogni iniziativa 
e d'ogni indipendenza nelle anime piegate sotto il suo 
dominio, ciò è evidente, senza dubbio, ma soltanto 
per ì psicologi istruiti delle condizioni d’esistenza de- 
gli uomini. Tali previsioni sono inaccessibili alle 
folle. Ci vogliono altri argomenti per persuaderle, 
e questi argomenti non sono stati tratti mai dalla 
sfera della ragione. 

I nuovi dogmi che vediamo nascere sono certa- 
mente contrari al semplice buon senso. Ma i dogmi 
religiosi che ci hanno guidati per tanti secoli 
erano altrettanto contrari al buon senso, e ciò ha 
forse impedito che piegassero i più luminosi geni 
sotto le loro leggi ? In fatto di credenze, l’uomo non 
ascolta che la voce incosciente dei sentimenti. Questi 
| formano un’oscura regione donde la ragione è stata 
npre esclusa. ==“ 

nque, e per il solo fatto della costituzione men- 

> un lungo passato ha creato in loro, molti 
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indipendente per sottrarsi alla nuova religione che 
vediamo prepararsi. Anche la Germania moderna fi- 
nirà per esserne vittima, a giudicare dal successo 
delle varie sette socialiste moltiplicatesi nel suo ter- 
ritorio. Il socialismo che la manderà in rovina sarà 
senza dubbio rivestito di rigide formule scientifiche, 
buone al più per una società ideale che l'umanità 
non produrrà mai; ma quest’ultimo figlio della ra- 
gion pura sì mostrerà altrettanto intollerante e te- 
mibile quanto tutti i suoi fratelli maggiori. 

Il socialismo sarà del resto un regime troppo op- 
pressivo per poter durare. Farà rimpiangere l’epoca 
di Tiberio e di Caligola e rinnoverà quell’epoca. Ci 


- si chiede talvolta come mai i Romani del tempo de- 


gl'imperatori sopportassero così facilmente le pazze- 
sche ferocità di tali despoti. Anch’essi avevano at- 
traversato le lotte sociali, le guerre civili, le pro- 
scrizioni e vi avevano perduto il loro caratere. Erano 
arrivati al punto di considerare quei tiranni come i 
loro ultimi mezzi di salvezza. A quelli tutto fu per- 
messo perchè non si sapeva come sostituirli. Infatti, 
non furono sostituiti. Dopo di loro, ci fu lo schiac- 
ciamento finale sotto il piede dei barbari, la fine d’un 
mondo. La storia segue sempre lo stesso ciclo. © 


CapIToLO SECONDO. 


CONCLUSIONI GENERALI. 


Abbiamo già fatto osservare nell’Introduzione di 
‘quest'opera, ch’essa non è che un breve riassunto, 
una specie di sintesi dei volumi da noi consacrati 
alla storia delle civiltà. E quindi assai difficile con- 
_ —densare ancora idee già tanto condensate. Cercherò 

tuttavia di presentare sotto forma di brevissime pro- 
posizioni i principii ‘ondamenta i che rappreseniano 
la Mosofia -- Sa aa 3 = 


o) 5 ii i suoi caralieri fisici. Con > 
anatomica, la specie psicologica non si tra- 
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non solo la sintesi degli esseri viventi che la co 
pongono, ma sopratutto la sintesi dei numerosi ai 
lenati che hanno contribuito a formarla. Non i vivi, 
ma i morti hanno la funzione preponderante nell'e- 
sistenza d'un popolo. Costituiscono i creatori della 
sua morale e dei motivi incoscienti della sua con- 
dotta. 


Le grandissime differenze anatomiche che sepa- 
rano le diverse ràzze umane sono accompagnate da 
differenze psicologiche non meno notevoli. Quando 
sì paragonano soltanto le medie d’ogni popolo, le 
differenze sembrano spesso abbastanza tenui. Diven- 
lano immense appena il paragone vien fatto tra gli 
elementi di quei popoli. Si constata allora che ciò 
che sopratutto differenzia le razze superiori dalle 
razze inferiori, è che le une hanno un certo numero 
di cervelli sviluppatissimi, mentre le altre non ne 
hanno affatto. 


Gli individui che compongono le razze inferiori 
presentano tra loro un'evidente eguaglianza. A_mi- 
sura che le razze si elevano sulla scala della civiltà, 
i loro membri tendono a differenziarsi sempre più. 
L'effetto immancabile della civiltà consiste nella dif- 
ferenziazione degl’individui e delle razze. Dunque, i 
popoli procedono non già verso l'eguaglianza, ma 
verso una crescente disuguaglianza. 


La vita d’un popolo e tutte le manifestazioni della 
sua civiltà sono il semplice riflesso della sua anima; 
i segni visibili d'una cosa invisibile, ma realissima. 
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Gli avvenimenti esteriori non sono che la superficie 
apparente della trama occulta che li determina. 


Non il caso, nè le circostanze esteriori, nè sopra- 
lutto le istituzioni politiche hanno la funzione fon- 
damentale nella storia d'un popolo. Ma sopratutto 
il suo carattere. 


Poichè i vari elementi della civiltà d'un popolo 
non sono che i segni esteriori della sua costituzione 
mentale, l’espressione di certi modi di sentire e di 

pensare propri di questo popolo, non possono tra- 
| smettersi senza mutamento a popoli di differente co- 


luzione mentale. I “soli elementi che possano tra- 


Le profonde die che separano la costituzione — 
ntale dei vari popoli Desa come CONSEGUSIARE & S 


ili. Ne deriva che sentono, ‘agiscono e pen- 
in modi differentissimi e si trovano quindi in 
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Nei popoli civili, non ci sono più razze naturali; 
ma solamente razze artificiali create da condizioni sto- 
riche. 

T mutamenti d'ambiente non agiscono profonda- 


mente che sulle razze nuove, cioè sui miscugli d’an- 
liche razze i cui incroci hanno dissociato i caratteri 
ancestrali. Soltanto l’eredità è abbastanza forte per 
lottare contro l'eredità. Sulle razze in cui quegl’in- 
croci non sono arrivati a distruggere la stabilità dei 
caratteri, i mutamenti d'ambiente non hanné che 
un'azione distruttiva. Una razza antica perisce piut- 
tosto che subire le trasformazioni che richiede l’a- 
dattamento a nuovi ambienti. 


L'acquisto di un'anima collettiva solidamente co- 
stituita sèégna per un popolo l’apogeo della sua gran- 
dezza. La dissociazione di quest’anima segna l'ora 
della sua decadenza. L'intervento d'elementi stranieri 
rappresenta uno dei più sicuri mezzi per arrivare ad 
una simile dissociazione. 


Le specie psicologiche subiscono, come le specie 
anatomiche, gli effetti del tempo. Sono parimenti 
condannate ad invecchiare e a spegnersi. Sempre 
lentissime a formarsi, possono invece scomparire ra- 
pidamente. Basta turbare profondamente il funziona- 
mento dei loro organi per far subire ad esse trasfor- 
mazioni regressive la cui conseguenza è una distru- 
zione spesso celerissima. I popoli impiegano lunghi 
secoli per acquistare una certa costituzione mentale e 
la perdono talvolta in brevissimo tempo. 


Accanto al carattere, si debbono mettere le idee 
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come uno dei fattori principali dell'evoluzione d'una 
civiltà. Non agiscono se non quando, dopo una lenta 
evoluzione, si sono trasformate in sentimenti e quindi 
fanno parte del carattere. Sfuggono allora all’influen- 
za del ragionamento e impiegano moltissimo tempo 
a scomparire. Ogni civiltà deriva da un piccolo nu- 
mero d’idee fondamentali universalmente accettate. 


«Tra le più importanti idee direttive d’una civiltà 
| sì trovano le idee religiose. Dalla variazione delle 
redenze a è indirettamente nata da maggior 


dei su dei. La nascita di 


INDIOEK 


toduzione. LE IDEE EGUALITARIE MO. 
i E I FATTORI PSICOLOGICI 
STORIA — SSR 


Parte terza: 
LA STORIA DEI POPOLI 


COME CONSEGUENZA DEL LORO CARATTERE. 


Capitolo I. Come le istituzioni derivano dal- 
anima dei popoli i » 
Capitolo II. Applicazione dei precedenti ‘prin 
cipti allo studio comparato dell'evoluzione 
degli Stati Uniti d'America e delle repub- 
bliche Ispano-Americane È » 
Gapitolo III. Come l'alterazione dell'anima 
delle razze modifica l'evoluzione storica 
dei popoli ; x È 3 ; : 7 » 


| Parte quarta: | 
| —0©OME SI MODIFICANO 
ARATTERI PSICOLOGICI DELLE RAZZE. 
Ù elle ideè nella vita 


a funzione delle” ‘credenze. reli- 
iose l'evoluzione delle civiltà . s *» 
olo III. La funzione dei sine: uomini 
nella storia dei Pene == 5 
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